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Il ministro della Salute: si terrà conto di malattie gravi e del reddito familiare compreso il patrimonio

Sanità, addio al ticket uguale per tutti
Speranza: “Chi più ha, più dovrà pagare”

RETROSCENA

PAOLO RUSSO
ROMA

Partirà da luglio e sarà 
prima di  230 euro e  
poi a partire dal 2021 
di 500 il taglio al cu-

neo fiscale che intascheranno i 
lavoratori dipendenti con red-
dito non superiore a 26mila eu-
ro lordi annui. Che è poi la so-
glia entro la quale si ha diritto 
agli 80 euro di Renzi. Su come 
articolare lo sgravio, i lavori so-
no ancora in corso, ma il gior-
no dopo l’approvazione della 
nota di aggiornamento del Def 
a chiarire l’orientamento del 
governo  è  il  vice  ministro  
dell’Economia, Antonio Misa-
ni. «Ridurre le tasse sul lavoro 
dipendente -ha dichiarato ieri 
in tv- è l’obiettivo del governo. 
Il taglio porterà più soldi al la-
voratore  dipendente.  Se  lo  
estendiamo alla platea di chi 
beneficia degli 80 euro, avran-
no 500 euro in più l’anno». 

Lo  studio  del  tributarista  
Gianluca Timpone ha fatto per 
noi i primi calcoli e alcune si-
mulazioni. Prima di tutto sot-
to i 26mila euro di reddito gal-
leggiano oggi 11,7 milioni di 
contribuenti. Se come dice Mi-
sani la manovra metterà loro 
in tasca 500 euro all’anno ser-
virebbero 5,85 miliardi, che so-
no poco meno dei 5,45 stanzia-
ti dalla Nota di aggiornamen-
to al Def per la riduzione del cu-
neo nel 2021. Poiché il prossi-
mo anno la dote si riduce a soli 
2,7 miliardi ecco che il bonus fi-
scale rischia di dimezzarsi, li-
mitandosi ad arricchire di soli 
230 euro la retribuzione an-
nua. Per questo tra l’idea di  
spalmare il  vantaggio fiscale 
di mese in mese sotto forma di 
detrazione e quello di utilizza-
re  lo  strumento  del  credito  
d’imposta, il governo sembra 
voler optare per quest’ultimo, 
che avrebbe il vantaggio di es-

sere concentrato in una sola 
mensilità, quella di luglio. In 
tal modo partendo da metà an-
no il minor stanziamento sa-
rebbe sufficiente a coprire gli 
oneri. E i lavoratori si ritrove-
rebbero in un sol colpo 1.190 
euro da spendere per le vacan-

ze, visto che in credito d’impo-
sta verrebbe trasformato an-
che il bonus Renzi, che di euro 
ne vale 960 su base annua, che 
si sommerebbero ai 230 di ta-
glio del cuneo, da calcolare so-
lo su metà anno.

Questo perché l’intera ope-

razione non mette in discussio-
ne gli 80 euro, che resteranno 
in tasca ai lavoratori dipenden-
ti, portando così a regime il be-
neficio fiscale complessivo a  
quota 1.500 euro annui. Solo 
che  questa  volta  potrebbero  
rientrare in gioco anche i 7,3 

milioni  di  incapienti,  coloro  
che rientrano nella no tax area 
perché guadagnano meno di 
8.174 euro e per questo non 
hanno fino a oggi beneficiato 
di  alcun  bonus  fiscale.  Che  
all’Economia  stanno  questa  
volta pensando di poter mette-
re sul piatto sotto forma di cre-
dito spendibile ai fini fiscali.

Nulla di nuovo invece per gli 
autonomi. Tramontata la pro-
messa  di  estendere  fino  a  
100mila euro di reddito la flat 
tax,  l’aliquota  forfettaria  del  
15% rimarrà solo per chi non 
va oltre l’attuale soglia di 65mi-
la euro. «La riduzione del cu-
neo - spiega Timpone - inter-
verrebbe esclusivamente sul- 
l’Irpef dovuta dal lavoratore, 
con benefici diretti sul suo red-
dito netto, mentre resterebbe-
ro invariati contributi e oneri fi-
scali a carico delle imprese». 
Anche se alla lunga un vantag-
gio potrebbe esserci, visto che 
dall’aumento delle retribuzio-
ni ci si aspetta anche una spin-
tarella ai consumi, che da tem-
po languono tirando il freno a 
mano alla crescita. —
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ROMA

T icket  sanitari  pro-
porzionati al reddi-
to familiare equiva-
lente,  patrimoni  

compresi, in base al princi-
pio «chi più ha più paga ri-
spetto a chi ha meno», sban-
dierato dal Ministro della sa-
lute, Roberto Speranza. 

Un tetto massimo di parte-
cipazione alla spesa sanita-

ria, superato il quale le pre-
stazioni tornano a essere gra-
tuite.  E  con  l’aumento  già  
programmato di  2  miliardi  
nel 2020 del Fondo sanitario 
nazionale  abrogazione  del  
super-ticket da 10 euro su vi-
site e accertamenti. Il tutto 
senza variare il gettito fisca-
le. E’ condensata tutta in un 
articolo la riforma dei ticket, 
che sotto forma di disegno di 
legge viaggerà parallelamen-
te alla Finanziaria. Alla lette-
ra a) si specifica subito che sa-

ranno «identificate le presta-
zioni sanitarie erogate a tute-
la di condizioni di particola-
re interesse sociale, escluse 
dalla partecipazione alla spe-
sa sanitaria», dalla quale sa-
ranno esentati anche «i sog-
getti vulnerabili privi di red-
dito».

La lettera b) gradua invece 
i ticket «in relazione al reddi-
to prodotto dal nucleo fami-
liare fiscale, rapportato alla 
composizione  del  nucleo  
stesso sulla base di una scala 

di equivalenza». Linguaggio 
tecnico  che  nasconde  però  
una vera rivoluzione, mirata 
secondo Speranza a dare un 
taglio alle diseguaglianze in 
sanità. Perché prima di tutto 
i ticket non saranno più ugua-
li per tutti ma cresceranno in 
rapporto alla ricchezza di cia-
scuno. Che non verrà più cal-
colata in base al reddito Ir-
pef, a tutto vantaggio degli 
evasori, ma anche del patri-
monio, come seconde e terze 
case o rendite finanziarie. Il 

reddito equivalente familia-
re si calcola infatti in base al 
reddito del  nucleo al  netto 
delle imposte, incrementato 
però del 20% del valore com-
plessivo  del  patrimonio,  
esclusa la prima casa.

Il terzo punto specifica in-
vece che nel fissare i nuovi tic-
ket «si tiene conto della pre-
senza di malattie croniche o 
invalidanti o di malattie ra-
re», o ancora «del riconosci-
mento di invalidità o dell’ap-
partenenza a categorie pro-

tette».  Tutti  soggetti  oggi  
esclusi dalla partecipazione 
alla spesa indipendentemen-
te  da  reddito  e  patrimoni,  
che potrebbero invece rien-
trare tra i parametri che stabi-
liscono la demarcazione tra 
chi paga e chi no.

La  lettera d)  fissa  infine  

l’«importo massimo annua-
le di partecipazione alla spe-
sa sanitaria», anche questo 
graduato a seconda del red-
dito equivalente, «al supera-
mento del quale cessa l’ob-

bligo della partecipazione al-
la spesa sanitaria». Quanto 
ai tempi la bozza di riforma 
prevede che le nuove quote 
di  compartecipazione  alla  
spesa sanitaria vengano indi-

viduate  entro  il  31  marzo  
del 2020 con un decreto Sa-
lute-Economia.

Sembra avere i giorni con-
tati anche il superticket di 
10 euro su visite specialisti-

che e accertamenti,  che si  
somma all’altro ticket di 36 
euro, modulato in modo di-
verso da regione a regione, 
ma  che  insieme  alle  liste  
d’attesa spinge 6 milioni di 
italiani più deboli a rinun-
ciare  alle  cure  sanitarie.  
«Nel Nadef abbiamo scritto 

per la prima volta che il su-
perticket è sbagliato, produ-
ce discriminazioni,  produ-
ce diseguaglianze e ci impe-
gniamo a superarlo nel più 
breve tempo possibile», ha 
assicurato  Speranza.  Che  
ha anche confermato i 2 mi-
liardi in più di finanziamen-

to per la sanità già program-
mati dalla precedente ma-
novra.  Fatto  che potrebbe 
consentire di scaricare sulle 
regioni l’onere di circa 400 
milioni necessari  alla  can-
cellazione del balzello.

In un altro provvedimento 
collegato  alla  manovra,  di  
pertinenza  dell’Economia,  
dovrebbe viaggiare un taglio 
alle detrazioni per le spese sa-
nitarie che oggi sono per tutti 
al 19% fino a un tetto massi-
mo di 3.600 euro e che ver-
rebbero anch’esse modulate 
in rapporto al reddito familia-
re  equivalente.  Fissando  a  
100 mila euro la quota di red-
dito oltre la quale non si ha 
più diritto allo sconto fiscale. 
Tra nuovi ticket e detrazioni 
modulati sul reddito la sani-
tà sarà più salata per i ricchi. 
E forse un po’ più accessibile 
per chi ha meno. PA. RU. —
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ANTONIO MISANI
VICE MINISTRO
DELL’ECONOMIA

Nel Nadef abbiamo 
scritto per la prima 
volta che
il superticket è 
sbagliato, produce 
discriminazioni

accordo ministero-sindacati

Scuola, un concorso straordinario
per assumere 24 mila precari

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Servirà  un  grande  esercizio  
creativo da parte della Com-
missione europea per far rien-
trare la manovra italiana nel 
recinto delle regole Ue. Un’at-
tività che Pierre Moscovici è 
solito descrivere come «mette-
re il cuscino nella valigia». La 
flessibilità-extra messa in con-
to dall’Italia equivale a circa 
sei miliardi di euro, lo 0,35% 
del Pil: 3,5 miliardi sono lega-
ti a un piano contro il dissesto 
idrogeologico e per «favorire 
la sostenibilità ambientale», i 
restanti 2,5 sono frutto di un 
diverso  calcolo  dell’output  
gap (differenziale tra crescita 
reale e potenziale). Una que-
stione che sull’asse Roma-Bru-
xelles si trascina da anni, ma 
che non è mai stata risolta. 

Al momento, secondo quan-
to risulta, «il confronto non è 
affatto finito», anche perché 
si attende il 15 ottobre per esa-
minare nel dettaglio le misu-
re contenute nelle bozza di bi-
lancio. Dopodiché «serviran-
no  ulteriori  negoziati».  La  
Commissione  ufficialmente  
non commenta i dati contenu-
ti nella nota di aggiornamen-
to al Def, ma fonti ben infor-
mate spiegano che il via libera 
all’intera  flessibilità  chiesta  
dall’Italia «non è affatto scon-
tato». E ulteriori problemi po-
trebbero sorgere sul tema del-
la lotta all’evasione: a Bruxel-
les la stima di 7 miliardi previ-
sta dal governo è considerata 
troppo ottimistica. 

In queste settimane il com-
missario Moscovici ha lavora-
to in stretto contatto con il Te-
soro per  cercare  gli  spiragli  
utili a infilare il cuscino nella 

valigia.  Il  ministro  Roberto  
Gualtieri  ha  inoltre  trovato  
una sponda nella direzione ge-
nerale Affari economici e fi-
nanziari guidata dall’italiano 
Marco Buti. Sul fronte della 
flessibilità il terreno è parso 
fertile, ma il verdetto sulla ma-
novra arriverà solo il 20 no-
vembre. E nel frattempo ci sa-
rà il cambio della guardia. Dal 
primo novembre Moscovici la-
scerà l’incarico e anche Buti è 
destinato  ad  abbandonare  
presto la dg Ecfin per una sor-
ta di incompatibilità «di passa-
porto»  con  Paolo  Gentiloni.  
Spetterà quindi al nuovo com-
missario difendere l’imposta-
zione elastica all’interno del 
prossimo esecutivo per con-
trobilanciare Valdis Dombrov-
skis. L’ago della bilancia sarà 
Ursula von der Leyen, ma al 
momento  la  sua  linea  resta  
un’incognita  anche  per  gli  
stessi commissari.

Numeri discordanti
A luglio il governo italiano si era 
impegnato a migliorare il deficit 
strutturale nel 2020. La Nadef 
prevede  invece  un  deteriora-
mento pari allo 0,14% del Pil. Il 
divario rispetto alla raccoman-
dazione Ue - che impone un mi-
glioramento dello 0,6% - è dun-
que dello 0,74%. Le regole offro-
no un margine tolleranza pari 
allo 0,5% annuo, ma si non de-
ve superare lo 0,25% di media 
in due anni. Il Tesoro sostiene 
che non c’è il rischio di una de-
viazione  significativa  perché  
dà per acquisito uno 0,2% di 
flessibilità (ancora tutta da ne-
goziare) e perché sostiene che 
in realtà la raccomandazione 
dovrebbe essere dello 0,5% (e 
non dello 0,6%). Lo fa sulla ba-
se delle proprie stime dell’out-
put gap (inferiore a -1,5), che 
farebbero ricadere l’economia 
italiana sotto la voce «condizio-
ni economiche negative». Per 

la Commissione, invece, il livel-
lo dell’output gap è prossimo al-
lo zero, dunque resta valida la 
raccomandazione dello 0,6%. 
Lo stesso discorso si presenta 
anche per i conti del 2019.

Spettro recessione
C’è infine una frase sibillina nel-
le note a piè di pagina della Na-
def che fa riemergere lo spettro 
della recessione. «Qualora per 
il 2019 la crescita del Pil risul-
tasse inferiore a 0 – si legge –, 
non sarebbe necessario alcun 
aggiustamento strutturale per 
lo stesso anno. Il Tesoro scrive 
che “un tale evento è al momen-
to improbabile e non fa parte 
delle previsioni del governo», 
ma aggiunge anche che «tecni-
camente non può essere esclu-
so». Ieri l’agenzia di rating Fit-
ch ha rivisto al ribasso le stime 
di crescita per l’Italia: 0% que-
st’anno e 0,4% il prossimo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La riforma delle tasse partirà a luglio e farà intascare 230 euro al mese e dal 2021 lo sgravio aumenterà a quota 500
Ma ad averne diritto saranno i lavoratori dipendenti con un reddito non superiore a 26 mila euro lordi all’anno

Oltre duecento euro in busta paga
Ecco la rivoluzione del cuneo fiscale

ROBERTO SPERANZA
MINISTRO 
DELLA SALUTE

Il ministro dell’Istruzione, Lo-
renzo Fioramonti, e le orga-
nizzazioni  sindacali  hanno  
raggiunto ieri un accordo che 
per la regolarizzazione di una 
parte dei precari del mondo 
della scuola. L’intesa prevede 
l’approvazione di un decreto 
legge che prevede il lancio di 
un concorso straordinario abi-
litante, da bandire contestual-
mente al concorso ordinario, 

per l’assunzione di almeno 24 
mila docenti nella scuola se-
condaria di I e di II grado. Il 
concorso  straordinario  sarà  
riservato agli insegnanti che 
abbiano almeno 3 anni di an-
zianità pregressa nella scuola 
secondaria statale – anche sul 
sostegno – e dei quali uno nel-
la classe di  concorso per la 
quale concorrono. Supereran-
no  il  concorso  gli  aspiranti  

che ottengano una votazione 
minima di sette decimi in una 
prova  scritta  computer-ba-
sed.  I  vincitori  saranno  im-
messi in ruolo a partire dal set-
tembre 2020. Gli idonei non 
vincitori del concorso che ab-
biano un contratto di docen-
za in essere almeno sino al 30 
giugno, potranno comunque 
abilitarsi all’insegnamento a 
seguito di un periodo di for-
mazione universitaria e pur-
ché  superino  una  ulteriore  
prova orale. Ci sarà poi un con-
corso per direttori dei servizi 
generali e amministrativi. —
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“Sei miliardi di flessibilità
ancora da negoziare”
Trattativa serrata Ue-Italia
Bruxelles esaminerà il 15 ottobre le misure della bozza di bilancio
Fitch taglia le stime per il nostro Paese: crescita zero per quest’anno

I numeri del Def
29 miliardi
l’entità della manovra

14,4 miliardi 
da flessibilità sul deficit

INTERVENTI PREVISTI 
Pari allo 0,8% del Pil
(circa 14,4 miliardi)
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LA STAMPA

IL CASO

Ridurre le tasse
sul lavoro è l’obiettivo
del governo. Il taglio 
porterà più soldi 
ai dipendenti 

Il provvedimento 
entrerà in vigore 

con il decreto Salute
entro il 31 marzo 2020

Uno dei punti dentro le strutture mediche dove è possibile pagare il ticket

Ci impegniamo 
a superare il super 
ticket nel più breve 
tempo possibile.
Non ci piace: produce 
diseguaglianze
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PAOLO RUSSO
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Partirà da luglio e sarà 
prima di  230 euro e  
poi a partire dal 2021 
di 500 il taglio al cu-

neo fiscale che intascheranno i 
lavoratori dipendenti con red-
dito non superiore a 26mila eu-
ro lordi annui. Che è poi la so-
glia entro la quale si ha diritto 
agli 80 euro di Renzi. Su come 
articolare lo sgravio, i lavori so-
no ancora in corso, ma il gior-
no dopo l’approvazione della 
nota di aggiornamento del Def 
a chiarire l’orientamento del 
governo  è  il  vice  ministro  
dell’Economia, Antonio Misa-
ni. «Ridurre le tasse sul lavoro 
dipendente -ha dichiarato ieri 
in tv- è l’obiettivo del governo. 
Il taglio porterà più soldi al la-
voratore  dipendente.  Se  lo  
estendiamo alla platea di chi 
beneficia degli 80 euro, avran-
no 500 euro in più l’anno». 

Lo  studio  del  tributarista  
Gianluca Timpone ha fatto per 
noi i primi calcoli e alcune si-
mulazioni. Prima di tutto sot-
to i 26mila euro di reddito gal-
leggiano oggi 11,7 milioni di 
contribuenti. Se come dice Mi-
sani la manovra metterà loro 
in tasca 500 euro all’anno ser-
virebbero 5,85 miliardi, che so-
no poco meno dei 5,45 stanzia-
ti dalla Nota di aggiornamen-
to al Def per la riduzione del cu-
neo nel 2021. Poiché il prossi-
mo anno la dote si riduce a soli 
2,7 miliardi ecco che il bonus fi-
scale rischia di dimezzarsi, li-
mitandosi ad arricchire di soli 
230 euro la retribuzione an-
nua. Per questo tra l’idea di  
spalmare il  vantaggio fiscale 
di mese in mese sotto forma di 
detrazione e quello di utilizza-
re  lo  strumento  del  credito  
d’imposta, il governo sembra 
voler optare per quest’ultimo, 
che avrebbe il vantaggio di es-

sere concentrato in una sola 
mensilità, quella di luglio. In 
tal modo partendo da metà an-
no il minor stanziamento sa-
rebbe sufficiente a coprire gli 
oneri. E i lavoratori si ritrove-
rebbero in un sol colpo 1.190 
euro da spendere per le vacan-

ze, visto che in credito d’impo-
sta verrebbe trasformato an-
che il bonus Renzi, che di euro 
ne vale 960 su base annua, che 
si sommerebbero ai 230 di ta-
glio del cuneo, da calcolare so-
lo su metà anno.

Questo perché l’intera ope-

razione non mette in discussio-
ne gli 80 euro, che resteranno 
in tasca ai lavoratori dipenden-
ti, portando così a regime il be-
neficio fiscale complessivo a  
quota 1.500 euro annui. Solo 
che  questa  volta  potrebbero  
rientrare in gioco anche i 7,3 

milioni  di  incapienti,  coloro  
che rientrano nella no tax area 
perché guadagnano meno di 
8.174 euro e per questo non 
hanno fino a oggi beneficiato 
di  alcun  bonus  fiscale.  Che  
all’Economia  stanno  questa  
volta pensando di poter mette-
re sul piatto sotto forma di cre-
dito spendibile ai fini fiscali.

Nulla di nuovo invece per gli 
autonomi. Tramontata la pro-
messa  di  estendere  fino  a  
100mila euro di reddito la flat 
tax,  l’aliquota  forfettaria  del  
15% rimarrà solo per chi non 
va oltre l’attuale soglia di 65mi-
la euro. «La riduzione del cu-
neo - spiega Timpone - inter-
verrebbe esclusivamente sul- 
l’Irpef dovuta dal lavoratore, 
con benefici diretti sul suo red-
dito netto, mentre resterebbe-
ro invariati contributi e oneri fi-
scali a carico delle imprese». 
Anche se alla lunga un vantag-
gio potrebbe esserci, visto che 
dall’aumento delle retribuzio-
ni ci si aspetta anche una spin-
tarella ai consumi, che da tem-
po languono tirando il freno a 
mano alla crescita. —
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T icket  sanitari  pro-
porzionati al reddi-
to familiare equiva-
lente,  patrimoni  

compresi, in base al princi-
pio «chi più ha più paga ri-
spetto a chi ha meno», sban-
dierato dal Ministro della sa-
lute, Roberto Speranza. 

Un tetto massimo di parte-
cipazione alla spesa sanita-

ria, superato il quale le pre-
stazioni tornano a essere gra-
tuite.  E  con  l’aumento  già  
programmato di  2  miliardi  
nel 2020 del Fondo sanitario 
nazionale  abrogazione  del  
super-ticket da 10 euro su vi-
site e accertamenti. Il tutto 
senza variare il gettito fisca-
le. E’ condensata tutta in un 
articolo la riforma dei ticket, 
che sotto forma di disegno di 
legge viaggerà parallelamen-
te alla Finanziaria. Alla lette-
ra a) si specifica subito che sa-

ranno «identificate le presta-
zioni sanitarie erogate a tute-
la di condizioni di particola-
re interesse sociale, escluse 
dalla partecipazione alla spe-
sa sanitaria», dalla quale sa-
ranno esentati anche «i sog-
getti vulnerabili privi di red-
dito».

La lettera b) gradua invece 
i ticket «in relazione al reddi-
to prodotto dal nucleo fami-
liare fiscale, rapportato alla 
composizione  del  nucleo  
stesso sulla base di una scala 

di equivalenza». Linguaggio 
tecnico  che  nasconde  però  
una vera rivoluzione, mirata 
secondo Speranza a dare un 
taglio alle diseguaglianze in 
sanità. Perché prima di tutto 
i ticket non saranno più ugua-
li per tutti ma cresceranno in 
rapporto alla ricchezza di cia-
scuno. Che non verrà più cal-
colata in base al reddito Ir-
pef, a tutto vantaggio degli 
evasori, ma anche del patri-
monio, come seconde e terze 
case o rendite finanziarie. Il 

reddito equivalente familia-
re si calcola infatti in base al 
reddito del  nucleo al  netto 
delle imposte, incrementato 
però del 20% del valore com-
plessivo  del  patrimonio,  
esclusa la prima casa.

Il terzo punto specifica in-
vece che nel fissare i nuovi tic-
ket «si tiene conto della pre-
senza di malattie croniche o 
invalidanti o di malattie ra-
re», o ancora «del riconosci-
mento di invalidità o dell’ap-
partenenza a categorie pro-

tette».  Tutti  soggetti  oggi  
esclusi dalla partecipazione 
alla spesa indipendentemen-
te  da  reddito  e  patrimoni,  
che potrebbero invece rien-
trare tra i parametri che stabi-
liscono la demarcazione tra 
chi paga e chi no.

La  lettera d)  fissa  infine  

l’«importo massimo annua-
le di partecipazione alla spe-
sa sanitaria», anche questo 
graduato a seconda del red-
dito equivalente, «al supera-
mento del quale cessa l’ob-

bligo della partecipazione al-
la spesa sanitaria». Quanto 
ai tempi la bozza di riforma 
prevede che le nuove quote 
di  compartecipazione  alla  
spesa sanitaria vengano indi-

viduate  entro  il  31  marzo  
del 2020 con un decreto Sa-
lute-Economia.

Sembra avere i giorni con-
tati anche il superticket di 
10 euro su visite specialisti-

che e accertamenti,  che si  
somma all’altro ticket di 36 
euro, modulato in modo di-
verso da regione a regione, 
ma  che  insieme  alle  liste  
d’attesa spinge 6 milioni di 
italiani più deboli a rinun-
ciare  alle  cure  sanitarie.  
«Nel Nadef abbiamo scritto 

per la prima volta che il su-
perticket è sbagliato, produ-
ce discriminazioni,  produ-
ce diseguaglianze e ci impe-
gniamo a superarlo nel più 
breve tempo possibile», ha 
assicurato  Speranza.  Che  
ha anche confermato i 2 mi-
liardi in più di finanziamen-

to per la sanità già program-
mati dalla precedente ma-
novra.  Fatto  che potrebbe 
consentire di scaricare sulle 
regioni l’onere di circa 400 
milioni necessari  alla  can-
cellazione del balzello.

In un altro provvedimento 
collegato  alla  manovra,  di  
pertinenza  dell’Economia,  
dovrebbe viaggiare un taglio 
alle detrazioni per le spese sa-
nitarie che oggi sono per tutti 
al 19% fino a un tetto massi-
mo di 3.600 euro e che ver-
rebbero anch’esse modulate 
in rapporto al reddito familia-
re  equivalente.  Fissando  a  
100 mila euro la quota di red-
dito oltre la quale non si ha 
più diritto allo sconto fiscale. 
Tra nuovi ticket e detrazioni 
modulati sul reddito la sani-
tà sarà più salata per i ricchi. 
E forse un po’ più accessibile 
per chi ha meno. PA. RU. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ANTONIO MISANI
VICE MINISTRO
DELL’ECONOMIA

Nel Nadef abbiamo 
scritto per la prima 
volta che
il superticket è 
sbagliato, produce 
discriminazioni

accordo ministero-sindacati

Scuola, un concorso straordinario
per assumere 24 mila precari

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Servirà  un  grande  esercizio  
creativo da parte della Com-
missione europea per far rien-
trare la manovra italiana nel 
recinto delle regole Ue. Un’at-
tività che Pierre Moscovici è 
solito descrivere come «mette-
re il cuscino nella valigia». La 
flessibilità-extra messa in con-
to dall’Italia equivale a circa 
sei miliardi di euro, lo 0,35% 
del Pil: 3,5 miliardi sono lega-
ti a un piano contro il dissesto 
idrogeologico e per «favorire 
la sostenibilità ambientale», i 
restanti 2,5 sono frutto di un 
diverso  calcolo  dell’output  
gap (differenziale tra crescita 
reale e potenziale). Una que-
stione che sull’asse Roma-Bru-
xelles si trascina da anni, ma 
che non è mai stata risolta. 

Al momento, secondo quan-
to risulta, «il confronto non è 
affatto finito», anche perché 
si attende il 15 ottobre per esa-
minare nel dettaglio le misu-
re contenute nelle bozza di bi-
lancio. Dopodiché «serviran-
no  ulteriori  negoziati».  La  
Commissione  ufficialmente  
non commenta i dati contenu-
ti nella nota di aggiornamen-
to al Def, ma fonti ben infor-
mate spiegano che il via libera 
all’intera  flessibilità  chiesta  
dall’Italia «non è affatto scon-
tato». E ulteriori problemi po-
trebbero sorgere sul tema del-
la lotta all’evasione: a Bruxel-
les la stima di 7 miliardi previ-
sta dal governo è considerata 
troppo ottimistica. 

In queste settimane il com-
missario Moscovici ha lavora-
to in stretto contatto con il Te-
soro per  cercare  gli  spiragli  
utili a infilare il cuscino nella 

valigia.  Il  ministro  Roberto  
Gualtieri  ha  inoltre  trovato  
una sponda nella direzione ge-
nerale Affari economici e fi-
nanziari guidata dall’italiano 
Marco Buti. Sul fronte della 
flessibilità il terreno è parso 
fertile, ma il verdetto sulla ma-
novra arriverà solo il 20 no-
vembre. E nel frattempo ci sa-
rà il cambio della guardia. Dal 
primo novembre Moscovici la-
scerà l’incarico e anche Buti è 
destinato  ad  abbandonare  
presto la dg Ecfin per una sor-
ta di incompatibilità «di passa-
porto»  con  Paolo  Gentiloni.  
Spetterà quindi al nuovo com-
missario difendere l’imposta-
zione elastica all’interno del 
prossimo esecutivo per con-
trobilanciare Valdis Dombrov-
skis. L’ago della bilancia sarà 
Ursula von der Leyen, ma al 
momento  la  sua  linea  resta  
un’incognita  anche  per  gli  
stessi commissari.

Numeri discordanti
A luglio il governo italiano si era 
impegnato a migliorare il deficit 
strutturale nel 2020. La Nadef 
prevede  invece  un  deteriora-
mento pari allo 0,14% del Pil. Il 
divario rispetto alla raccoman-
dazione Ue - che impone un mi-
glioramento dello 0,6% - è dun-
que dello 0,74%. Le regole offro-
no un margine tolleranza pari 
allo 0,5% annuo, ma si non de-
ve superare lo 0,25% di media 
in due anni. Il Tesoro sostiene 
che non c’è il rischio di una de-
viazione  significativa  perché  
dà per acquisito uno 0,2% di 
flessibilità (ancora tutta da ne-
goziare) e perché sostiene che 
in realtà la raccomandazione 
dovrebbe essere dello 0,5% (e 
non dello 0,6%). Lo fa sulla ba-
se delle proprie stime dell’out-
put gap (inferiore a -1,5), che 
farebbero ricadere l’economia 
italiana sotto la voce «condizio-
ni economiche negative». Per 

la Commissione, invece, il livel-
lo dell’output gap è prossimo al-
lo zero, dunque resta valida la 
raccomandazione dello 0,6%. 
Lo stesso discorso si presenta 
anche per i conti del 2019.

Spettro recessione
C’è infine una frase sibillina nel-
le note a piè di pagina della Na-
def che fa riemergere lo spettro 
della recessione. «Qualora per 
il 2019 la crescita del Pil risul-
tasse inferiore a 0 – si legge –, 
non sarebbe necessario alcun 
aggiustamento strutturale per 
lo stesso anno. Il Tesoro scrive 
che “un tale evento è al momen-
to improbabile e non fa parte 
delle previsioni del governo», 
ma aggiunge anche che «tecni-
camente non può essere esclu-
so». Ieri l’agenzia di rating Fit-
ch ha rivisto al ribasso le stime 
di crescita per l’Italia: 0% que-
st’anno e 0,4% il prossimo. —
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La riforma delle tasse partirà a luglio e farà intascare 230 euro al mese e dal 2021 lo sgravio aumenterà a quota 500
Ma ad averne diritto saranno i lavoratori dipendenti con un reddito non superiore a 26 mila euro lordi all’anno

Oltre duecento euro in busta paga
Ecco la rivoluzione del cuneo fiscale

Nota Aggiornamento DEF - Opzioni LA STAMPA

Platea beneficiari:

COMMESSO

Salario
Contributi Inps datore
Contributi Inps lavoratore
Irpef
Reddito netto
Taglio cuneo fiscale in busta paga
Bonus Renzi
Netto lavoratore
Di�erenza
SALARIO NETTO

INSEGNANTE
anzianità
di servizio

15-20 anni

METALMECCANICO
IV

Livello

Salario
Contributi Inps datore
Contributi Inps lavoratore
Irpef
Reddito netto
Taglio cuneo fiscale in busta paga
Bonus Renzi
Netto lavoratore
Di�erenza
SALARIO NETTO

Salario
Contributi Inps datore
Contributi Inps lavoratore
Irpef
Reddito netto
Taglio cuneo fiscale in busta paga
Bonus Renzi
Netto lavoratore
Di�erenza
SALARIO NETTO

21.886
5.252
1.969

5.033
14.884

960
15.844

500

24.136
5.840
2.123
5.551

16.462

960
17.422

500

25.284
7.757

2.323
5.815

17.146

960
18.106

500

21.886
5.252
1.969

4.533
14.884

500
960

16.344

euro euro

ATTUALE IPOTESI

16.344

17.922

18.606

24.136
5.840
2.123
5.051

16.462
500
960

17.922

25.284
7.757

2.323
5.315

17.146
500
960

18.506

IPOTESI

LIMITE REDDITO LORDO ANNUALE

No Tax area Lavoratori dipendenti 8.174 euro NON INTERESSATA

Taglio del cuneo fiscale sotto forma
di CREDITO D’IMPOSTA, che assorba il Bonus Renzi da 80 euro

Disponibilità lavoratori in busta paga nel mese di luglio
fino a 1.500 euro (comprensivo del Bonus Renzi pari a 960 euro)

30.000 euro

ROBERTO SPERANZA
MINISTRO 
DELLA SALUTE

Il ministro dell’Istruzione, Lo-
renzo Fioramonti, e le orga-
nizzazioni  sindacali  hanno  
raggiunto ieri un accordo che 
per la regolarizzazione di una 
parte dei precari del mondo 
della scuola. L’intesa prevede 
l’approvazione di un decreto 
legge che prevede il lancio di 
un concorso straordinario abi-
litante, da bandire contestual-
mente al concorso ordinario, 

per l’assunzione di almeno 24 
mila docenti nella scuola se-
condaria di I e di II grado. Il 
concorso  straordinario  sarà  
riservato agli insegnanti che 
abbiano almeno 3 anni di an-
zianità pregressa nella scuola 
secondaria statale – anche sul 
sostegno – e dei quali uno nel-
la classe di  concorso per la 
quale concorrono. Supereran-
no  il  concorso  gli  aspiranti  

che ottengano una votazione 
minima di sette decimi in una 
prova  scritta  computer-ba-
sed.  I  vincitori  saranno  im-
messi in ruolo a partire dal set-
tembre 2020. Gli idonei non 
vincitori del concorso che ab-
biano un contratto di docen-
za in essere almeno sino al 30 
giugno, potranno comunque 
abilitarsi all’insegnamento a 
seguito di un periodo di for-
mazione universitaria e pur-
ché  superino  una  ulteriore  
prova orale. Ci sarà poi un con-
corso per direttori dei servizi 
generali e amministrativi. —
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“Sei miliardi di flessibilità
ancora da negoziare”
Trattativa serrata Ue-Italia
Bruxelles esaminerà il 15 ottobre le misure della bozza di bilancio
Fitch taglia le stime per il nostro Paese: crescita zero per quest’anno

IL CASO

Ridurre le tasse
sul lavoro è l’obiettivo
del governo. Il taglio 
porterà più soldi 
ai dipendenti 

Il provvedimento 
entrerà in vigore 

con il decreto Salute
entro il 31 marzo 2020

Uno dei punti dentro le strutture mediche dove è possibile pagare il ticket

Ci impegniamo 
a superare il super 
ticket nel più breve 
tempo possibile.
Non ci piace: produce 
diseguaglianze

MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019 LASTAMPA 5
PRIMO PIANO



.

Habemus Nadef. Il go-
verno ha pubblicato 
la Nota di Aggiorna-
mento al Documen-

to di Economia e Finanza (Na-
def, appunto), in cui viene rivi-
sto il quadro economico e di fi-
nanza pubblica pubblicato lo 
scorso aprile. Tre domande so-
no a questo punto particolar-
mente rilevanti. 

Prima domanda, quali sono 
le implicazioni della Nadef per 
la crescita del Pil? Il punto di 
partenza non è buono. Nel qua-
dro di un’Europa che rallenta, 
rallentiamo anche noi.  Que-
st’anno si finisce con crescita 
zero (0,1 per cento), contro un 
super ottimistico 1,5 per cento 
previsto solo 10 mesi fa quan-
do ormai la decelerazione in 
corso in Europa, cui si aggiun-
geva l’effetto dell'aumento del-
lo spread, erano chiari a tutti. 
Guardando in avanti, il gover-
no prevede un aumento del Pil 
dello 0,6 per cento nel 2020 e 
dell’1 per cento nel biennio se-
guente. Al contrario del gover-
no gialloverde, quello giallo-
rosso rinuncia a usare l’espan-
sione del deficit come strumen-
to di crescita. Fa bene: si era ca-
pito l’anno scorso - lo spread 
aumentò rapidamente quan-
do si capì che il governo inten-
deva aumentare il deficit - che 
un approccio  di  questo  tipo  
non funziona per l’Italia. La po-
litica fiscale è pressoché neu-
trale  nel  2020  (le  misure  
espansive,  comprese  quelle  
adottate  dal  governo  prece-
dente,  sono  compensate  da  
quelle restrittive, almeno se si 
prendono le previsioni del go-
verno a valore facciale; vedi 
sotto) e il deficit è previsto ri-
manere nel 2020 al 2,2 per cen-
to del Pil come quest’anno. Si 
deve riconoscere un merito al 
governo: aver abbandonato le 
politiche di finanza pubblica 
avventate che avevano caratte-
rizzato i primi mesi del gover-
no precedente, e che Salvini 
sembrava orientato a seguire 
se fosse diventato presidente 
del consiglio, ha rimosso per il 
momento il rischio di una crisi 
di  fiducia  verso  l’Italia,  crisi  
che certo avrebbe avuto effetti 
negativi per la crescita. Detto 
questo, in assenza di profonde 
riforme strutturali che miglio-
rino  l’efficienza  della  nostra  
economia,  dovremo  contare  
sulla ripresa dell’economia eu-
ropea anche per raggiungere i 
modesti tassi di crescita previ-
sti nella Nadef. 

L’avanzo primario
Seconda domanda: che impli-
cazioni ha la Nadef per lo stato 
dei nostri conti pubblici? Nien-
te di nuovo sul fronte occiden-
tale, si potrebbe dire. Conti-
nua la politica di rinvio nel risa-
namento dei nostri conti che 
ha caratterizzato l’ultimo quin-
quennio. La cartina di tornaso-
le è il cosiddetto “avanzo pri-
mario”, cioè il saldo tra entrate 
dello Stato e spese al netto de-
gli interessi. L’avanzo prima-
rio sono quindi le risorse dispo-

nibili per pagare gli interessi e, 
potenzialmente, ridurre il de-
bito pubblico. Il governo Mon-
ti aveva portato l’avanzo pri-
mario al 2,3 per cento del Pil 
nel 2012. Da allora abbiamo 
continuato, anno dopo anno, 
a  promettere  all’Europa  che  
avremmo  aumentato  questo  
avanzo gradualmente al 4 per 
cento del Pil, senza mai riuscir-
ci. Anzi, l’avanzo è pian piano 
calato. Nel 2018 era all’1,5 per 
cento,  nel  2019  è  previsto  
all’1,3 per  cento del  Pil,  nel  
2020 scenderebbe all’1,1 per 
cento. Solo nel biennio seguen-

te risalirebbe, ma lentamente. 
Con queste “munizioni” per ri-
durre il debito pubblico assotti-
gliate nel tempo, e col fallimen-
to dei programmi di privatizza-
zione negli ultimi 3 anni (il go-
verno precedente aveva addi-
rittura promesso l’1 per cento 
del Pil, ma ora si prevede zero 
nel 2019), non ci si deve stupi-
re se il debito pubblico è au-
mentato sia nel 2018 sia nel 
2019, raggiungendo il 135,7 
per cento del Pil quest’anno. Il 
suo calo sarebbe molto mode-
sto (mezzo punto percentua-
le) nel 2020 e anche nel bien-

nio seguente (un punto per-
centuale l’anno). 

Scommessa evasione
Guardando da vicino la Nadef 
ci si accorge però che le cose 
potrebbero finire peggio per 
due motivi. Il primo è che alcu-
ne delle misure prese al posto 
del previsto aumento dell’Iva 
sono di incerto risultato. Com-
prendono, in particolare,  un 
recupero di evasione fiscale pa-
ri a 7-8 miliardi. È una cifra 
molto alta, pur tenendo conto 
dell’intenzione che il governo 
ha di introdurre misure per in-

centivare i pagamenti con car-
ta di credito. Il secondo moti-
vo per cui l’andamento del rap-
porto tra debito pubblico e Pil 
potrebbe  essere  peggiore  di  
quello previsto è che le previ-
sioni di inflazione (che influi-
sce sul Pil in euro) sono, soprat-
tutto nel 2021-22 ottimistiche 
(salirebbe all’1,7% del Pil). È 
questa  una  prassi  previsiva  
sempre seguita da tutti i passa-
ti governi e sempre smentita 
dai fatti negli ultimi anni. Con-
clusione: il governo non inten-
de prendere misure convincen-
ti per ridurre il nostro debito 

pubblico e la nostra esposizio-
ne al rischio di un aumento dei 
tassi di interesse. 
Terza domanda: e cosa dirà la 
Commissione Europea? Qui le 
cose si fanno più complicate, 
perché le regole sui conti pub-
blici  europei  sono,  appunto,  
complicate, compreso nell’in-
terpretazione dei  margini  di  
flessibilità.  Il  governo  dice  
esplicitamente che la «regola 
del debito» (che richiede una 
riduzione del rapporto tra de-
bito pubblico e Pil di oltre 3 
punti percentuali l’anno) «non 
sarebbe soddisfatta in nessu-
na delle sue configurazioni». A 
questo punto la possibilità di 
evitare l’inizio di una procedu-
ra d’infrazione è legata all’in-
terpretazione  da  parte  della  
Commissione di un insieme di 
“fattori rilevanti” che potreb-
bero rendere più accettabile la 
mancata riduzione del debito. 
Il più importante è l’andamen-
to del deficit pubblico che, al 
netto  dei  fattori  transitori  
(cioè in termini “strutturali”) 
dovrebbe scendere per l’Italia 
di uno 0,25-0,50 per cento del 
Pil all’anno. Il prossimo anno 
invece il nostro deficit struttu-
rale aumenta leggermente. In 
questo, però ci può aiutare il 
fatto che il deficit strutturale 
(grazie alle misure introdotte 
dal governo gialloverde in giu-
gno) si sia ridotto dello 0,3 per 
cento del  Pil  quest’anno. In-
somma, non è impossibile che 
la Commissione chiuda un oc-
chio o che comunque, chieda 
una  revisione  solo  modesta  
dei piani del governo, ma la 
questione resta incerta. Quel-
lo che non è incerto è però che 
la condizione dei nostri conti 
pubblici resta precaria.  Dob-
biamo quindi sperare che non 
si creino condizioni sui merca-
ti internazionali (una crisi eco-
nomica o politica sufficiente-
mente forte) tali da causare un 
cambiamento nell’umore nei 
mercati finanziari e un aumen-
to dei tassi di interesse per pae-
si, come il nostro, ad alto debi-
to pubblico. Sarebbe per noi 
un problema serio. —
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Mattarella a Torino celebra
le radici della Corte dei Conti

L’EVENTO

È stato un ritorno in una città 
alla quale è legato, come di-
mostrano le visite in questi 
anni:  dall’inaugurazione  
dell’anno  accademico  alle  
iniziative del Sermig, un pun-
to di riferimento. Ieri Sergio 
Mattarella ha raggiunto Tori-
no, dove è stato accolto dal 
presidente della Regione Ci-
rio e dalla sindaca Appendi-
no, per partecipare a Palazzo 
Madama al convegno orga-
nizzato dalla Corte dei Conti, 
che ha radici torinesi. Istitui-

ta con regio decreto, si è inse-
diata in città il primo ottobre 
del 1862, nella sede del “Pa-
lazzo del debito pubblico” in 
via Bogino. Il tema dell’inizia-
tiva: “La Corte dei Conti a tu-
tela del pubblico erario tra 
passato e futuro”. Nell’occa-
sione Angelo Buscema, il pre-
sidente, ha illustrato le linee 
guida per garantire al Paese 
«adeguate prospettive e con-
dizioni di crescita economi-
ca e sociale per le future gene-
razioni». — ALE.MON. LAPRESSE

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

La  Nota  di  aggiorna-
mento del Def è il nul-
la. Non c’è una visione 
strategica. È l’esatta fo-

tografia di questo governo. La 
loro missione è tirare a campa-
re il più possibile».
Claudio Borghi, presidente le-
ghista della Commissione Bi-
lancio della Camera, non è po-
sitivo che ci sia un atteggia-
mento di apertura da parte di 
Bruxelles mentre quando era-
vate voi al governo abbiamo 
rischiato l’isolamento?
«Il deficit previsto è del 2,2%,
noi lo avevamo programmato
al2,04%, cioè solo 2miliardi di
differenza. In sostanza vengo-
no violate comunque le regole
europee pur senza cambiare

nulla. Allora questo governo
può violarle, altri no. Perché
con noi scattavano le procedu-
ra di infrazione? Le regole o ci
sono per tutti o non ci sono,
non possono dipendere da chi
è al governo. Sto rileggendo i
giornali dello scorso anno in
cuisidicevacheconilnostrode-
ficit ci sarebbe stato il disastro,
lo spread sarebbe arrivato alle
stelle. Ora leggo a pagina 9 di
questo Nadef che la regola del
debito non sarebbe soddisfatta
in nessuna delle sue considera-
zioni. È la stessa regola per la
quale rischiavamo di beccarci
laproceduradiinfrazione».
Quindi con il nuovo ministro 
dell’Economia Gualtieri non 
abbiamo  più  possibilità  di  
spesa?
«Il deficit è lo stesso. Gualtieri
èazzerbinatoaBruxelles.Tan-
tovale chesi tenevano Tria».
In  questi  mesi  è  calato  lo  

spread, con voi è cresciuto, so-
prattutto  quando  lei  faceva  
delle dichiarazioni sull’euro 
e proponeva i minibot. 
«Balle. È un falso. Gli interessi
passivipagatinel2018ammon-
tavano a circa 65 miliardi, nel
2019, con noi cattivi al gover-
no, ammontavano a 61 miliar-
di, più di 3 miliardi in meno. La
verità è che quando si parlava
di minibot, a giugno, lo spread
è sceso ed è sceso grazie all’in-
tervento di Mario Draghi che
ha annunciato il quantitative
easing. E continua a scendere
perchéBcecomprerà».
Perché la Lega è contraria a li-
mitare il pagamento in con-
tante? L’uso della carta di cre-
dito non serve a combattere 
l’evasione fiscale?
«L’usodelcontanteèstatolimi-
tato in passato, anche da Ren-
zi, e l’evasione non è diminui-
ta. Non si può dire che l’uso del

contante equivale a fare nero.
L’unico modo per combattere
l’evasione è abbassare le tasse
con la flat tax. L’evasione è di-
minuita con il regime forfetta-
rio e la flat tax per le partite
Iva. Noi inoltre abbiamo steri-
lizzato l’Iva, fatto Quota 100,
eliminato l’Imu su capannoni.
Qui invece nonc’è nulla».
Le green tax non le piaccio-
no? 
«Sono tasse ideologiche, elita-
rie che non hanno alcun effet-
to positivo, le considero ini-
que: di solito colpisce la pove-
ragente noni ricchi».
Apprezza Renzi che punta i  
piedi contro ogni aumento di 
tasse? 
«La partecipazione al governo
diRenzièpuramentestrumen-
tale, se dice cose giuste è solo
perchésiprepara aunasua pri-
vatacampagnaelettorale». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Laura Castelli rispon-
de al telefono men-
tre rientra al ministe-
ro del Tesoro, già se-

de delle Finanze del Regno 
d’Italia. Torinese, già attivi-
sta no-Tav, da un anno e mez-
zo occupa l’ufficio da vicemi-
nistro. 

Ha la fama di studiarsi tut-
to e di non mollare mai, so-
prattutto se qualche funzio-
nario si permette di celarle 
questo o quel numero. «So-
no ancora qui per fare quel 
che ritengo utile al Paese». 
Una volta in radio confessò 
di avere nove tatuaggi, uno 
dei  quali  raffigura  l’albero  
della vita coi colori dell’arco-
baleno. 
Castelli, ci faccia capire: l’I-
va aumenterà o no? 
«Abbiamoscrittochiaramen-
te nel Documento di econo-
mia e finanza che gli aumen-
tiverranno sterilizzati».
Fin qui ci siamo. Però avete 
anche  scritto  che  stimate  
di aumentare le entrate da 
lotta all’evasione per sette 
miliardi di euro. Una cifra 
enorme, non credibile. Nei 
piani  del  Tesoro  quella  
somma  doveva  essere  in  
buona parte  frutto  di  au-
mento delle aliquote Iva. Ie-
ri lo ha ammesso anche Pa-

lazzo Chigi. O no?
«Secondo le stime fatte
dall’Agenzia delle Entrate la
sola lotta ai prestanome fra i
distributoridicarburantepo-
trebbe valere sei miliardi. Si
può rafforzare la lotta alle
frodi nel settore del gas e
dell’elettricità.Nel2020sial-
largherà l’uso di fatture e
scontrini elettronici, con an-
nessalotteria».
Ma lei è favorevole o no all’i-
potesi  di  aumenti,  seppur 
parziali dell’Iva? Su questo 
ci risulta che la squadra dei 
sottosegretari  del  Tesoro  
fosse unita per il sì. O no? 
«Il dibattito innescato sull’I-
va dimostra che il problema
esiste. Non è ragionevole
che sulle patatine fritte ci sia
l’imposta al quattro per cen-
to. O che sia al dieci quella
suiprodotti dacollezione».
Quindi? 
«Tabù non ce ne devono es-
sere, su nulla. Se il Parla-
mento riterrà opportuno fa-
re un dibattito durante l’iter
della Finanziaria, è liberissi-
mo. Anche perché ci sono
aliquote che devono scende-
re: nei mesi scorsi abbiamo
tentato senza successo di ab-
bassare l’imposta sugli as-
sorbenti femminili. E’ inde-
gno che si debba pagare il
ventidue per cento su un
prodotto del genere».
Avete promesso sconti fra il 
due e il quattro per cento a 
favore di chi fa uso della car-

ta di credito. Come lo finan-
zierete senza aumenti Iva? 
«E’ arrivato il momento di
muoversi: siamo fra gli ulti-
mi in Europa nell’innovazio-
ne dei pagamenti. Ci sono
aziendechescelgonodiveni-
re in Italia proprio perché la
lotta all’evasione è giudicata
blanda.E’ oradi direbasta».
Al momento, senza aumen-
ti Iva, gli spazi per la riduzio-
ne delle imposte sul lavoro 
dipendente sono ridotti al 
minimo. Non state scriven-
do una manovra troppo pru-
dente? 
«Dissento. Abbiamo pro-
grammato cinquanta miliar-
di di investimenti, l’inizio
del taglio sui sussidi dannosi
per l’ambiente, confermere-
motuttigli incentivi fiscali di
riconversione degli edifici:
da quello per le ristruttura-
zioni agli ecobonus. Se a lei
parepoco...».
C’è  qualcosa  che  avrebbe  
voluto vedere nella prossi-
ma  Finanziaria  e  invece  
non ci sarà? 
«Avrei voluto subito l’asse-
gnounicoperlefamiglie.Og-
gi ci sono troppi microaiuti
parcellizzati.Nonstoparlan-
do di introdurre tagli, ma di
come distribuire meglio e in
modo più equo le risorse che
cisono».
E perché non ci sarà? 
«Perché governare non è
una cosa semplice. Gli uffici
non sono riusciti ancora a

raccogliere tutti i dati neces-
sari».
La stessa richiesta di Renzi. 
Incredibile. 
«E’ Renzi che è d’accordo
con noi. Vada a rileggere il
nostro programma elettora-
le».
Lei  è  uno  dei  pochissimi  
membri del governo giallo-
verde ad essere rimasto nel-
la stessa poltrona che occu-
pava prima. Dica la verità: 
si sta meglio con la Lega o 
con il Pd? 
«(Silenzio).Aduncertopun-
to lo scontro continuo ci sta-
vaparalizzando.LaLegaave-
va altri obiettivi. Lavorare in
serenitàèun’altracosa». —

Twitter @alexbarbera 
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CLAUDIO BORGHI Il deputato leghista attacca il Def: “Non c’è visione strategica, è la foto esatta del governo”

“Per combattere l’evasione serve solo la flat tax
Il deficit non cambia, rischiamo la procedura”
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BILANCIO ALLA CAMERA

LAURA CASTELLI La viceministra dell’Economia e i conti pubblici
“Confermeremo tutti i bonus per la ristrutturazione degli edifici”

“Sull’Iva nessun tabù
Il Parlamento è libero
di discutere aumenti”

LAURA CASTELLI
VICEMINISTRA 
DELL'ECONOMIA 

È una manovra senza scelte avventate
Ma la ripresa è vincolata al treno europeo

TACCUINO

Tralasciamo 
le grida di gioia

Ora inizia
il difficile

I l  coro di  ministri  dei  
quattro partiti di gover-
no che non smettono 
di  scambiarsi  felicita-

zioni per aver evitato l’au-
mento dell’Iva e aver otte-
nuto,  oltre ai  23 miliardi  
che servono appunto  per  
bloccarlo, altri 14 miliardi 
da spendere a vario titolo, 
dovrebbe  cimentarsi  con  
un dato che emerge dalle 
prime cifre fornite subito  
dopo il consiglio dei mini-
stri di lunedì che ha dato il 
via  alla  manovra.  E  cioè  
che mancano da 7 a 10 mi-
liardi per arrivare a pareg-
giare i conti della legge di 
stabilità, e prevedere di tro-
varli solo con la lotta all’e-
vasione o con il “bonus Be-
fana” non è realistico. An-
zi, con gli occhi dei tecnici 
del Tesoro che tutti gli anni 
assistono alla pantomima 
del negoziato con Bruxel-
les, fa ridere o piangere, se-
condo i punti di vista.

Conviene  quindi  trala-
sciare le grida di gioia e le 
promesse che leader politi-
ci come Renzi e Di Maio già 
si affrettano a fare, per con-
centrarsi sul difficile compi-
to rimasto sulle spalle del 
ministro  dell’Economia  
Gualtieri: il solo, nella con-
ferenza stampa di Palazzo 
Chigi, che pur impegnan-
dosi a non ritoccare all’insù 
le aliquote Iva, ha tenuto 
ferma la parola chiave «ri-
modulazione», che presto 
diventerà decisiva nei pros-
simi passaggi della mano-
vra. La viceministra Castel-
li con una battuta a questo 
giornale  ricorda che l’Iva  
sulle patatine fritte è anco-
ra al 4 per cento. Un modo 
per far capire che la riartico-
lazione della tassa secondo 
i generi e le merci vendute 
resta in cima ai suoi pensie-
ri. Del resto la viceministra 
pentastellata, formalmen-
te allineata con il capo poli-
tico del Movimento, ha vo-
luto ricordare che in Parla-
mento il testo della mano-
vra può essere rivisto come 
qualsiasi  altra  legge.  Un  
preludio a un percorso che 
nessuno al momento può 
confermare, ma resta facil-
mente intuibile.

Poiché non si può spera-
re che la Commissione Eu-
ropea  si  beva  la  storiella  
dei 7 o 10 miliardi recupe-
rati in pochi mesi con le in-
centivazioni  alla  moneta  
elettronica o con l’inaspri-
mento della lotta all’evasio-
ne, che ha già dato buoni ri-
sultati  e  probabilmente  
continuerà a darne, ma cer-
to non di quelle dimensio-
ni, a un certo punto, maga-
ri entro questo mese, toc-
cherà a Conte e Gualtieri 
presentarsi in Parlamento 
e dire la verità: senza ritoc-
chi all’Iva la manovra non 
si può fare. —
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IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

INTERVISTA

Non mi piacciono 
le green tax, sono solo 
tasse ideologiche e 
inique che colpiscono 
i poveri, non i ricchi

INTERVISTA

Ci sono aziende 
che vengono in Italia 
perché la lotta 
all’evasione è blanda: 
è ora di dire basta

In manovra avrei 
voluto vedere subito 
l’assegno unico per le 
famiglie: ci sono troppi 
microaiuti parcellizzati

L’OPINIONE

MARCELLO SORGI

6 LASTAMPA MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019

PRIMO PIANO



.

Habemus Nadef. Il go-
verno ha pubblicato 
la Nota di Aggiorna-
mento al Documen-

to di Economia e Finanza (Na-
def, appunto), in cui viene rivi-
sto il quadro economico e di fi-
nanza pubblica pubblicato lo 
scorso aprile. Tre domande so-
no a questo punto particolar-
mente rilevanti. 

Prima domanda, quali sono 
le implicazioni della Nadef per 
la crescita del Pil? Il punto di 
partenza non è buono. Nel qua-
dro di un’Europa che rallenta, 
rallentiamo anche noi.  Que-
st’anno si finisce con crescita 
zero (0,1 per cento), contro un 
super ottimistico 1,5 per cento 
previsto solo 10 mesi fa quan-
do ormai la decelerazione in 
corso in Europa, cui si aggiun-
geva l’effetto dell'aumento del-
lo spread, erano chiari a tutti. 
Guardando in avanti, il gover-
no prevede un aumento del Pil 
dello 0,6 per cento nel 2020 e 
dell’1 per cento nel biennio se-
guente. Al contrario del gover-
no gialloverde, quello giallo-
rosso rinuncia a usare l’espan-
sione del deficit come strumen-
to di crescita. Fa bene: si era ca-
pito l’anno scorso - lo spread 
aumentò rapidamente quan-
do si capì che il governo inten-
deva aumentare il deficit - che 
un approccio  di  questo  tipo  
non funziona per l’Italia. La po-
litica fiscale è pressoché neu-
trale  nel  2020  (le  misure  
espansive,  comprese  quelle  
adottate  dal  governo  prece-
dente,  sono  compensate  da  
quelle restrittive, almeno se si 
prendono le previsioni del go-
verno a valore facciale; vedi 
sotto) e il deficit è previsto ri-
manere nel 2020 al 2,2 per cen-
to del Pil come quest’anno. Si 
deve riconoscere un merito al 
governo: aver abbandonato le 
politiche di finanza pubblica 
avventate che avevano caratte-
rizzato i primi mesi del gover-
no precedente, e che Salvini 
sembrava orientato a seguire 
se fosse diventato presidente 
del consiglio, ha rimosso per il 
momento il rischio di una crisi 
di  fiducia  verso  l’Italia,  crisi  
che certo avrebbe avuto effetti 
negativi per la crescita. Detto 
questo, in assenza di profonde 
riforme strutturali che miglio-
rino  l’efficienza  della  nostra  
economia,  dovremo  contare  
sulla ripresa dell’economia eu-
ropea anche per raggiungere i 
modesti tassi di crescita previ-
sti nella Nadef. 

L’avanzo primario
Seconda domanda: che impli-
cazioni ha la Nadef per lo stato 
dei nostri conti pubblici? Nien-
te di nuovo sul fronte occiden-
tale, si potrebbe dire. Conti-
nua la politica di rinvio nel risa-
namento dei nostri conti che 
ha caratterizzato l’ultimo quin-
quennio. La cartina di tornaso-
le è il cosiddetto “avanzo pri-
mario”, cioè il saldo tra entrate 
dello Stato e spese al netto de-
gli interessi. L’avanzo prima-
rio sono quindi le risorse dispo-

nibili per pagare gli interessi e, 
potenzialmente, ridurre il de-
bito pubblico. Il governo Mon-
ti aveva portato l’avanzo pri-
mario al 2,3 per cento del Pil 
nel 2012. Da allora abbiamo 
continuato, anno dopo anno, 
a  promettere  all’Europa  che  
avremmo  aumentato  questo  
avanzo gradualmente al 4 per 
cento del Pil, senza mai riuscir-
ci. Anzi, l’avanzo è pian piano 
calato. Nel 2018 era all’1,5 per 
cento,  nel  2019  è  previsto  
all’1,3 per  cento del  Pil,  nel  
2020 scenderebbe all’1,1 per 
cento. Solo nel biennio seguen-

te risalirebbe, ma lentamente. 
Con queste “munizioni” per ri-
durre il debito pubblico assotti-
gliate nel tempo, e col fallimen-
to dei programmi di privatizza-
zione negli ultimi 3 anni (il go-
verno precedente aveva addi-
rittura promesso l’1 per cento 
del Pil, ma ora si prevede zero 
nel 2019), non ci si deve stupi-
re se il debito pubblico è au-
mentato sia nel 2018 sia nel 
2019, raggiungendo il 135,7 
per cento del Pil quest’anno. Il 
suo calo sarebbe molto mode-
sto (mezzo punto percentua-
le) nel 2020 e anche nel bien-

nio seguente (un punto per-
centuale l’anno). 

Scommessa evasione
Guardando da vicino la Nadef 
ci si accorge però che le cose 
potrebbero finire peggio per 
due motivi. Il primo è che alcu-
ne delle misure prese al posto 
del previsto aumento dell’Iva 
sono di incerto risultato. Com-
prendono, in particolare,  un 
recupero di evasione fiscale pa-
ri a 7-8 miliardi. È una cifra 
molto alta, pur tenendo conto 
dell’intenzione che il governo 
ha di introdurre misure per in-

centivare i pagamenti con car-
ta di credito. Il secondo moti-
vo per cui l’andamento del rap-
porto tra debito pubblico e Pil 
potrebbe  essere  peggiore  di  
quello previsto è che le previ-
sioni di inflazione (che influi-
sce sul Pil in euro) sono, soprat-
tutto nel 2021-22 ottimistiche 
(salirebbe all’1,7% del Pil). È 
questa  una  prassi  previsiva  
sempre seguita da tutti i passa-
ti governi e sempre smentita 
dai fatti negli ultimi anni. Con-
clusione: il governo non inten-
de prendere misure convincen-
ti per ridurre il nostro debito 

pubblico e la nostra esposizio-
ne al rischio di un aumento dei 
tassi di interesse. 
Terza domanda: e cosa dirà la 
Commissione Europea? Qui le 
cose si fanno più complicate, 
perché le regole sui conti pub-
blici  europei  sono,  appunto,  
complicate, compreso nell’in-
terpretazione dei  margini  di  
flessibilità.  Il  governo  dice  
esplicitamente che la «regola 
del debito» (che richiede una 
riduzione del rapporto tra de-
bito pubblico e Pil di oltre 3 
punti percentuali l’anno) «non 
sarebbe soddisfatta in nessu-
na delle sue configurazioni». A 
questo punto la possibilità di 
evitare l’inizio di una procedu-
ra d’infrazione è legata all’in-
terpretazione  da  parte  della  
Commissione di un insieme di 
“fattori rilevanti” che potreb-
bero rendere più accettabile la 
mancata riduzione del debito. 
Il più importante è l’andamen-
to del deficit pubblico che, al 
netto  dei  fattori  transitori  
(cioè in termini “strutturali”) 
dovrebbe scendere per l’Italia 
di uno 0,25-0,50 per cento del 
Pil all’anno. Il prossimo anno 
invece il nostro deficit struttu-
rale aumenta leggermente. In 
questo, però ci può aiutare il 
fatto che il deficit strutturale 
(grazie alle misure introdotte 
dal governo gialloverde in giu-
gno) si sia ridotto dello 0,3 per 
cento del  Pil  quest’anno. In-
somma, non è impossibile che 
la Commissione chiuda un oc-
chio o che comunque, chieda 
una  revisione  solo  modesta  
dei piani del governo, ma la 
questione resta incerta. Quel-
lo che non è incerto è però che 
la condizione dei nostri conti 
pubblici resta precaria.  Dob-
biamo quindi sperare che non 
si creino condizioni sui merca-
ti internazionali (una crisi eco-
nomica o politica sufficiente-
mente forte) tali da causare un 
cambiamento nell’umore nei 
mercati finanziari e un aumen-
to dei tassi di interesse per pae-
si, come il nostro, ad alto debi-
to pubblico. Sarebbe per noi 
un problema serio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Mattarella a Torino celebra
le radici della Corte dei Conti

L’EVENTO

È stato un ritorno in una città 
alla quale è legato, come di-
mostrano le visite in questi 
anni:  dall’inaugurazione  
dell’anno  accademico  alle  
iniziative del Sermig, un pun-
to di riferimento. Ieri Sergio 
Mattarella ha raggiunto Tori-
no, dove è stato accolto dal 
presidente della Regione Ci-
rio e dalla sindaca Appendi-
no, per partecipare a Palazzo 
Madama al convegno orga-
nizzato dalla Corte dei Conti, 
che ha radici torinesi. Istitui-

ta con regio decreto, si è inse-
diata in città il primo ottobre 
del 1862, nella sede del “Pa-
lazzo del debito pubblico” in 
via Bogino. Il tema dell’inizia-
tiva: “La Corte dei Conti a tu-
tela del pubblico erario tra 
passato e futuro”. Nell’occa-
sione Angelo Buscema, il pre-
sidente, ha illustrato le linee 
guida per garantire al Paese 
«adeguate prospettive e con-
dizioni di crescita economi-
ca e sociale per le future gene-
razioni». — ALE.MON. LAPRESSE

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

La  Nota  di  aggiorna-
mento del Def è il nul-
la. Non c’è una visione 
strategica. È l’esatta fo-

tografia di questo governo. La 
loro missione è tirare a campa-
re il più possibile».
Claudio Borghi, presidente le-
ghista della Commissione Bi-
lancio della Camera, non è po-
sitivo che ci sia un atteggia-
mento di apertura da parte di 
Bruxelles mentre quando era-
vate voi al governo abbiamo 
rischiato l’isolamento?
«Il deficit previsto è del 2,2%,
noi lo avevamo programmato
al2,04%, cioè solo 2miliardi di
differenza. In sostanza vengo-
no violate comunque le regole
europee pur senza cambiare

nulla. Allora questo governo
può violarle, altri no. Perché
con noi scattavano le procedu-
ra di infrazione? Le regole o ci
sono per tutti o non ci sono,
non possono dipendere da chi
è al governo. Sto rileggendo i
giornali dello scorso anno in
cuisidicevacheconilnostrode-
ficit ci sarebbe stato il disastro,
lo spread sarebbe arrivato alle
stelle. Ora leggo a pagina 9 di
questo Nadef che la regola del
debito non sarebbe soddisfatta
in nessuna delle sue considera-
zioni. È la stessa regola per la
quale rischiavamo di beccarci
laproceduradiinfrazione».
Quindi con il nuovo ministro 
dell’Economia Gualtieri non 
abbiamo  più  possibilità  di  
spesa?
«Il deficit è lo stesso. Gualtieri
èazzerbinatoaBruxelles.Tan-
tovale chesi tenevano Tria».
In  questi  mesi  è  calato  lo  

spread, con voi è cresciuto, so-
prattutto  quando  lei  faceva  
delle dichiarazioni sull’euro 
e proponeva i minibot. 
«Balle. È un falso. Gli interessi
passivipagatinel2018ammon-
tavano a circa 65 miliardi, nel
2019, con noi cattivi al gover-
no, ammontavano a 61 miliar-
di, più di 3 miliardi in meno. La
verità è che quando si parlava
di minibot, a giugno, lo spread
è sceso ed è sceso grazie all’in-
tervento di Mario Draghi che
ha annunciato il quantitative
easing. E continua a scendere
perchéBcecomprerà».
Perché la Lega è contraria a li-
mitare il pagamento in con-
tante? L’uso della carta di cre-
dito non serve a combattere 
l’evasione fiscale?
«L’usodelcontanteèstatolimi-
tato in passato, anche da Ren-
zi, e l’evasione non è diminui-
ta. Non si può dire che l’uso del

contante equivale a fare nero.
L’unico modo per combattere
l’evasione è abbassare le tasse
con la flat tax. L’evasione è di-
minuita con il regime forfetta-
rio e la flat tax per le partite
Iva. Noi inoltre abbiamo steri-
lizzato l’Iva, fatto Quota 100,
eliminato l’Imu su capannoni.
Qui invece nonc’è nulla».
Le green tax non le piaccio-
no? 
«Sono tasse ideologiche, elita-
rie che non hanno alcun effet-
to positivo, le considero ini-
que: di solito colpisce la pove-
ragente noni ricchi».
Apprezza Renzi che punta i  
piedi contro ogni aumento di 
tasse? 
«La partecipazione al governo
diRenzièpuramentestrumen-
tale, se dice cose giuste è solo
perchésiprepara aunasua pri-
vatacampagnaelettorale». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Laura Castelli rispon-
de al telefono men-
tre rientra al ministe-
ro del Tesoro, già se-

de delle Finanze del Regno 
d’Italia. Torinese, già attivi-
sta no-Tav, da un anno e mez-
zo occupa l’ufficio da vicemi-
nistro. 

Ha la fama di studiarsi tut-
to e di non mollare mai, so-
prattutto se qualche funzio-
nario si permette di celarle 
questo o quel numero. «So-
no ancora qui per fare quel 
che ritengo utile al Paese». 
Una volta in radio confessò 
di avere nove tatuaggi, uno 
dei  quali  raffigura  l’albero  
della vita coi colori dell’arco-
baleno. 
Castelli, ci faccia capire: l’I-
va aumenterà o no? 
«Abbiamoscrittochiaramen-
te nel Documento di econo-
mia e finanza che gli aumen-
tiverranno sterilizzati».
Fin qui ci siamo. Però avete 
anche  scritto  che  stimate  
di aumentare le entrate da 
lotta all’evasione per sette 
miliardi di euro. Una cifra 
enorme, non credibile. Nei 
piani  del  Tesoro  quella  
somma  doveva  essere  in  
buona parte  frutto  di  au-
mento delle aliquote Iva. Ie-
ri lo ha ammesso anche Pa-

lazzo Chigi. O no?
«Secondo le stime fatte
dall’Agenzia delle Entrate la
sola lotta ai prestanome fra i
distributoridicarburantepo-
trebbe valere sei miliardi. Si
può rafforzare la lotta alle
frodi nel settore del gas e
dell’elettricità.Nel2020sial-
largherà l’uso di fatture e
scontrini elettronici, con an-
nessalotteria».
Ma lei è favorevole o no all’i-
potesi  di  aumenti,  seppur 
parziali dell’Iva? Su questo 
ci risulta che la squadra dei 
sottosegretari  del  Tesoro  
fosse unita per il sì. O no? 
«Il dibattito innescato sull’I-
va dimostra che il problema
esiste. Non è ragionevole
che sulle patatine fritte ci sia
l’imposta al quattro per cen-
to. O che sia al dieci quella
suiprodotti dacollezione».
Quindi? 
«Tabù non ce ne devono es-
sere, su nulla. Se il Parla-
mento riterrà opportuno fa-
re un dibattito durante l’iter
della Finanziaria, è liberissi-
mo. Anche perché ci sono
aliquote che devono scende-
re: nei mesi scorsi abbiamo
tentato senza successo di ab-
bassare l’imposta sugli as-
sorbenti femminili. E’ inde-
gno che si debba pagare il
ventidue per cento su un
prodotto del genere».
Avete promesso sconti fra il 
due e il quattro per cento a 
favore di chi fa uso della car-

ta di credito. Come lo finan-
zierete senza aumenti Iva? 
«E’ arrivato il momento di
muoversi: siamo fra gli ulti-
mi in Europa nell’innovazio-
ne dei pagamenti. Ci sono
aziendechescelgonodiveni-
re in Italia proprio perché la
lotta all’evasione è giudicata
blanda.E’ oradi direbasta».
Al momento, senza aumen-
ti Iva, gli spazi per la riduzio-
ne delle imposte sul lavoro 
dipendente sono ridotti al 
minimo. Non state scriven-
do una manovra troppo pru-
dente? 
«Dissento. Abbiamo pro-
grammato cinquanta miliar-
di di investimenti, l’inizio
del taglio sui sussidi dannosi
per l’ambiente, confermere-
motuttigli incentivi fiscali di
riconversione degli edifici:
da quello per le ristruttura-
zioni agli ecobonus. Se a lei
parepoco...».
C’è  qualcosa  che  avrebbe  
voluto vedere nella prossi-
ma  Finanziaria  e  invece  
non ci sarà? 
«Avrei voluto subito l’asse-
gnounicoperlefamiglie.Og-
gi ci sono troppi microaiuti
parcellizzati.Nonstoparlan-
do di introdurre tagli, ma di
come distribuire meglio e in
modo più equo le risorse che
cisono».
E perché non ci sarà? 
«Perché governare non è
una cosa semplice. Gli uffici
non sono riusciti ancora a

raccogliere tutti i dati neces-
sari».
La stessa richiesta di Renzi. 
Incredibile. 
«E’ Renzi che è d’accordo
con noi. Vada a rileggere il
nostro programma elettora-
le».
Lei  è  uno  dei  pochissimi  
membri del governo giallo-
verde ad essere rimasto nel-
la stessa poltrona che occu-
pava prima. Dica la verità: 
si sta meglio con la Lega o 
con il Pd? 
«(Silenzio).Aduncertopun-
to lo scontro continuo ci sta-
vaparalizzando.LaLegaave-
va altri obiettivi. Lavorare in
serenitàèun’altracosa». —

Twitter @alexbarbera 
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È una manovra senza scelte avventate
Ma la ripresa è vincolata al treno europeo

TACCUINO

Tralasciamo 
le grida di gioia

Ora inizia
il difficile

I l  coro di  ministri  dei  
quattro partiti di gover-
no che non smettono 
di  scambiarsi  felicita-

zioni per aver evitato l’au-
mento dell’Iva e aver otte-
nuto,  oltre ai  23 miliardi  
che servono appunto  per  
bloccarlo, altri 14 miliardi 
da spendere a vario titolo, 
dovrebbe  cimentarsi  con  
un dato che emerge dalle 
prime cifre fornite subito  
dopo il consiglio dei mini-
stri di lunedì che ha dato il 
via  alla  manovra.  E  cioè  
che mancano da 7 a 10 mi-
liardi per arrivare a pareg-
giare i conti della legge di 
stabilità, e prevedere di tro-
varli solo con la lotta all’e-
vasione o con il “bonus Be-
fana” non è realistico. An-
zi, con gli occhi dei tecnici 
del Tesoro che tutti gli anni 
assistono alla pantomima 
del negoziato con Bruxel-
les, fa ridere o piangere, se-
condo i punti di vista.

Conviene  quindi  trala-
sciare le grida di gioia e le 
promesse che leader politi-
ci come Renzi e Di Maio già 
si affrettano a fare, per con-
centrarsi sul difficile compi-
to rimasto sulle spalle del 
ministro  dell’Economia  
Gualtieri: il solo, nella con-
ferenza stampa di Palazzo 
Chigi, che pur impegnan-
dosi a non ritoccare all’insù 
le aliquote Iva, ha tenuto 
ferma la parola chiave «ri-
modulazione», che presto 
diventerà decisiva nei pros-
simi passaggi della mano-
vra. La viceministra Castel-
li con una battuta a questo 
giornale  ricorda che l’Iva  
sulle patatine fritte è anco-
ra al 4 per cento. Un modo 
per far capire che la riartico-
lazione della tassa secondo 
i generi e le merci vendute 
resta in cima ai suoi pensie-
ri. Del resto la viceministra 
pentastellata, formalmen-
te allineata con il capo poli-
tico del Movimento, ha vo-
luto ricordare che in Parla-
mento il testo della mano-
vra può essere rivisto come 
qualsiasi  altra  legge.  Un  
preludio a un percorso che 
nessuno al momento può 
confermare, ma resta facil-
mente intuibile.

Poiché non si può spera-
re che la Commissione Eu-
ropea  si  beva  la  storiella  
dei 7 o 10 miliardi recupe-
rati in pochi mesi con le in-
centivazioni  alla  moneta  
elettronica o con l’inaspri-
mento della lotta all’evasio-
ne, che ha già dato buoni ri-
sultati  e  probabilmente  
continuerà a darne, ma cer-
to non di quelle dimensio-
ni, a un certo punto, maga-
ri entro questo mese, toc-
cherà a Conte e Gualtieri 
presentarsi in Parlamento 
e dire la verità: senza ritoc-
chi all’Iva la manovra non 
si può fare. —
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MARIA LAURA ANTONELLI/AGF

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

INTERVISTA

Non mi piacciono 
le green tax, sono solo 
tasse ideologiche e 
inique che colpiscono 
i poveri, non i ricchi

INTERVISTA

Ci sono aziende 
che vengono in Italia 
perché la lotta 
all’evasione è blanda: 
è ora di dire basta

In manovra avrei 
voluto vedere subito 
l’assegno unico per le 
famiglie: ci sono troppi 
microaiuti parcellizzati

L’OPINIONE

MARCELLO SORGI
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Nell’inchiesta sui presunti fondi russi alla Lega

Savoini, il mistero
della chat criptata
sul suo telefono

LAMORGESE AL CAPO DELLA POLIZIA: FARE CHIAREZZA

IL PUNTO

MONICA SERRA
MILANO

Le  verità  nascoste  
nel  cellulare  di  
Gianluca Savoini ri-
schiano di  restare  

per sempre un mistero. 
La procura ha scoperto 

che c’è una seconda chat se-
greta nel telefonino dello 
sherpa  dell’ex  ministro  
dell’Interno Matteo Salvini 
in Russia, su un’applicazio-
ne blindata: Wickr. È pro-
tetta da un sistema di critto-
grafia sicuro: i messaggi si 
autodistruggono  nel  giro  
di pochi secondi, al massi-
mo in sei giorni, e il livello 
di cifratura delle comunica-
zioni è, a detta degli esper-
ti, «militare». Non solo. Na-
ta a San Francisco per ga-

rantire la privacy nelle co-
municazioni  tra  uomini  
d’affari,  salvo  poi  essere  
usata anche da tanti narco-
trafficanti nel mondo, Wic-
kr è una app di messaggisti-
ca istantanea molto diffu-
sa in Russia. 

Impossibile accedere an-
che per i consulenti degli 
inquirenti,  a  meno  che  
non sia l’indagato a forni-
re le password. I pm Ser-
gio Spadaro e Gaetano Ru-
ta le hanno chieste a Savoi-
ni, ma la risposta del presi-
dente  dell’associazione  
Lombardia Russia è stata: 
«No, grazie». 

Così il giallo del telefoni-
no ancora sotto sequestro 
s’infittisce.  Perché  quella  
chat potrebbe nascondere i 
contatti che il “regista” Sa-
voini ha tenuto coi suoi in-

terlocutori russi prima e do-
po l’incontro del 18 ottobre 
scorso al Metropol di Mo-
sca, in cui si discusse la ven-
dita di un’ingente fornitura 
di petrolio russo all’Eni per 
far confluire almeno 65 mi-
lioni di dollari nelle casse 
della Lega. Finora i finanzie-
ri  che  indagano  sul  caso  
non hanno trovato messag-
gi o email diretti ai tre russi 
presenti al tavolo quel gior-
no, tra cui Andrey Yuryevi-
ch Kharchenko e Ilya An-
dreevich Yakunin, vicini al 
“demagogo di estrema de-
stra” Aleksandr Dugin e a 
Vladimir Pligin, uomo di Pu-
tin. Ma il telefonino seque-
strato dagli investigatori è 
nuovo e l’indagato potreb-
be non aver  fatto  voluta-
mente il backup dei dati. 

Dopo il sequestro, gli in-
vestigatori hanno fatto co-
pia forense dei contenuti. 
Ma  all’appello  mancava-
no due chat: Wickr e Si-
gnal. Per accedere alla se-
conda una settimana fa si 
è tenuto un incontro alla 
presenza di un consulente 
della difesa di Savoini. E 
ora quei messaggi, a quan-
to sembra non così rilevan-
ti, sono sulla scrivania dei 
magistrati  che  con  l’ag-
giunto Fabio De Pasquale 
coordinano l’inchiesta per 
corruzione  internaziona-
le.  La  stessa  cosa non si  
può dire per le chat che Sa-
voini ha scambiato su Wic-
kr, che al momento riman-
gono un mistero. 

Nel frattempo le indagi-
ni procedono sul fronte de-
gli  accertamenti  bancari  
sui conti  correnti diretta-
mente  e  indirettamente  
collegati ai tre indagati ita-
liani: oltre a Savoini, l’avvo-
cato Gianluca Meranda e 
l’ex  bancario  Francesco  
Vannucci. E sul fronte del-
la difficile rogatoria in Rus-
sia. Anche perché secondo 
i finanzieri, diretti dal co-
mandante Vito Giordano, 

quello del 18 ottobre scor-
so a Mosca potrebbe non es-
sere stato l’unico incontro, 
o l’unico tentativo di accor-
do che Savoini ha predispo-
sto con la Russia. A quel ta-
volo Savoini era seduto co-
me «uomo della Lega». Ma 
gli  investigatori  vogliono  
capire per conto o su man-
dato di chi abbia agito. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Polemica sul tortellino 
per i fedeli musulmani

LAPRESSE

I SOLDI DI MOSCA

FRANCO GIUBILEI

I tortellini con ripieno di pollo che saranno servi-
ti per la festa di San Petronio hanno provocato 
prima l’alzata di scudi del centrodestra e poi la re-

plica secca della curia di Bologna: «E’ sorprendente 
che una fake news sia utilizzata per confondere». L’ar-
cidiocesi, oltre ai tortellini tradizionali con carne di 
maiale, ne farà preparare anche una parte al pollo, per 
permettere di gustarli anche ai musulmani. Apriti cie-
lo: Salvini ha invocato la Fallaci: «Il problema sono gli 
italiani che dimenticano le loro radici». La curia ribat-
te: «Tutti possono partecipare alla festa». 

IL CASO

I pm non sono riusciti 
ad accedere alle 
conversazioni

su Wickr 

Fassina ferito a una manifestazione
Stefano Fassina è rimasto ferito durante una manifestazione dei lavoratori di Roma metropolita-
ne. Il capogruppo di LeU Federico Fornaro accusa: «Grave e inspiegabile l'atteggiamento delle 
forze dell' ordine contro pacifici manifestanti, tra cui un parlamentare della Repubblica». Il mini-
stro Lamorgese ha chiesto a Franco Gabrielli, capo della polizia, di accertare quanto accaduto
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EMILIANO GUANELLA
SAN PAOLO

P iù di un argentino su 
tre vive sotto la so-
glia della povertà, la 
metà dei bambini e 

adolescenti non riesce a met-
tere insieme due pasti al gior-
no.  L’ultima  rilevazione  
dell’Indec (istituto di statisti-
che ufficiali) mostra i contor-
ni di una crisi sociale che ri-
corda a molti quella scoppia-
ta col default del 2001. Nu-
meri che inchiodano il presi-
dente Mauricio Macri, impe-
gnato a rincorrere una diffe-
renza abissale rispetto al pe-
ronista Alberto Fernandez in 
vista delle elezioni del 27 ot-
tobre. L’aumento dei poveri 
nell’ultimo anno è stato verti-
ginoso: 8 punti, che equival-
gono a poco più di tre milioni 
di persone. In tutto sono qua-
si 14 milioni gli argentini che 
non riescono, ad esempio, a 
riempire la cosiddetta «cesta 
basica» di alimenti. Le cause 
del tracollo sono tutte nella 
débâcle economica degli ulti-
mi dodici mesi, con l’inflazio-
ne salita alle stelle (dal 40 al 
60%) e il potere d’acquisto 
dei salari che è crollato. 

Per avere la stessa capacità 
di acquisto del 2015 un lavo-
ratore argentino dovrebbe ri-
ceve oggi 250.000 pesos al 
mese, sette volte tanto lo sti-
pendio medio di un impiega-
to. La situazione può solo peg-
giorare,  considerando che i  
dati sono fermi al 30 giugno, 
prima dell’ultima crisi di ago-
sto, dopo la batosta raccolta 
da Macri alle elezioni prima-
rie (17 punti in meno rispetto 
a Fernandez). Secondo l’os-
servatorio  sulla  povertà  
dell’Università  cattolica  ar-
gentina, a fine anno i poveri 
saranno il 40% della popola-
zione; questa la pesante eredi-
tà che assumerà il nuovo go-
verno. Rimane poi irrisolta la 
vertenza con il Fondo Mone-
tario Internazionali,  che  ha 
concesso nel 2018 un prestito 
di 57 miliardi di dollari al go-
verno Macri in cambio di una 
serie di misure di riequilibro 
dei conti pubblici e tagli alla 
spesa  sociale.  Per  molti  la  
«medicina» ha solo peggiora-
to le condizioni del paziente. 
Il Fmi ha sospeso il pagamen-
to della rata di 5,7 miliardi di 
settembre. «Ne riparliamo do-
po le lezioni – hanno detto a 
Washington – quando capire-
mo che direzione prenderà il 
nuovo governo». Dall’entou-
rage di Fernandez, per ora, ar-
rivano segnali contraddittori; 
il timore dei mercati che anco-
ra una volta Buenos Aires fac-
cia saltare il banco, dichiaran-
do di non poter onorare il de-
bito contratto. Alla casa Rosa-
da hanno dovuto pure inven-
tarsi un nuovo termine, chie-
dendo un «reperfilamiento» 
del debito, una sorte di rinvio 
delle rate da pagare che però 
non è stato ancora definito 
perché l’unica verità è che nes-
suno oggi sa se e come l’Argen-
tina  potrà  restituire  quello  
che gli è stato dato. 

Agli  argentini,  in  realtà,  

tutto questo poco importa.  
L’accordo con il Fondo è sta-
to osteggiato da sindacati e 
opposizione, che oggi asse-
gna tutta la colpa della crisi a 
Macri. L’impoverimento pro-
gressivo della  popolazione,  
in pressoché tutte le classi so-
ciali,  è  evidente.  Tutto au-
menta a un ritmo insostenibi-
le, dagli affitti ai servizi pub-
blici, dal cibo ad altri beni di 
consumo. La classe media ur-
bana non riesce, ad esempio, 
a pagare le rette delle scuole, 
duplicate in meno di due an-
ni,  i  conti  non  tornano  ed 
ogni imprevisto si trasforma 
in un calvario di debiti. 

A Buenos Aires e nelle prin-
cipali città i prezzi dei generi 
alimentari nei supermercati 
sono simili  a  quelli  italiani  
ma di Roma o Madrid, specie 
con l’ultima pesante svaluta-
zione agostana, valgono me-
no della metà. Le villas mise-
rias, dove pure il governo ha 
investito in infrastrutture, so-
no piene come non mai e a po-
co serve avere una scuola o 
un ospedale nuovo se non si 
riesce a mettere insieme un 
pasto al giorno. Macri ha ini-
ziato  questa  settimana  un  
tour in trenta città considera-
te strategiche per la «remun-
tada». Lo slogan scelto, d’e-
strazione calcistica, è «Sì, se 
puede», ma ormai sono in po-
chi a credere possibile il mira-
colo. Sebbene molti non ab-
biano chiaro che futuro ci sa-
rà con il ritorno dei peronisti, 
prevale ormai il voto castigo 
per un governo che ha fallito 
nella sua promessa di far usci-
re il Paese dalla sua eterna in-
stabilità economica. —
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Nel 2019 precipitate nell’indigenza oltre 3 milioni di persone, metà dei minori non mangia due pasti al giorno. L’Fmi sospende il prestito di 5,7 miliardi

La povertà divora l’Argentina di Macri

EPA/JUAN IGNACIO RONCORONI

29%
Era la povertà 

all’inizio del mandato 
del presidente Macri, 

nel dicembre 2015

Crisi in PerùIL CASO

35,4
La percentuale 

di popolazione sotto la 
soglia di povertà (15,4 

milioni di persone)

I «cartoneros», i disperati di Buenos Aires che raccolgono i cartoni per rivenderli e guadagnare i soldi per vivere

VERSO LE ELEZIONI 

Il Perù attraversa una nuova cri-
si istituzionale dopo la decisio-
ne del presidente Martin Vizcar-
ra di sciogliere il Parlamento e 
convocare nuove elezioni legi-
slative. A sua volta, i congressi-
sti oppositori al presidente, che 
detengono attualmente la mag-
gioranza della Camera hanno di-
chiarato la non idoneità di Viz-
carra nominando come Capo di 
Stato  la  sua  vice  Mercedes  
Araoz. Lo scontro tra i due pote-
ri si trascina da mesi, la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso è 
stata l’elezione dei membri del-
la Corte Suprema. Vizcarra ha 
cercato di imporre un suo candi-
dato. E. GUA.
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FABIO POLETTI
MILANO

Solo dopo che la paziente ave-
va perso 4 litri di sangue, deci-
sero che era il caso di operare 
per l’asportazione dell’utero. 
Ma oramai era troppo tardi 
ed E.P.,  40 anni,  madre di  
una bambina che oggi ha 5 an-
ni, morì dissanguata sul tavo-
lo operatorio della clinica Hu-
manitas di Milano. Per que-
sta vicenda i 3 ginecologi del-
la clinica di Rozzano alle por-
te di Milano, una delle più im-
portanti  della  regione,  do-
vranno  comparire  il  10  di-
cembre davanti al giudice del-
le udienze preliminari Rober-
to Crepaldi. A chiedere il loro 
rinvio a giudizio per omicidio 
colposo il pubblico ministero 
Mauro Clerici.

La quarantenne, già madre 
di una bambina, rimase nuo-
vamente incinta. Una gravi-
danza particolarmente com-
plicata protrattasi per 9 setti-
mane e finita con un aborto 
spontaneo.  Il  12  aprile  del  
2018 la donna venne ricove-
rata all’Humanitas, dove ven-
ne operata dai 3 ginecologi 
ora indagati. Spiega l’avvoca-
to Antonio Ferrari, il difenso-
re di parte civile che assiste il 
marito e la figlia della donna 
morta: «Ci sono dei protocol-
li, acclarati anche a livello in-
ternazionale, che non venne-
ro eseguiti. In caso di perfora-
zione  dell’utero  è  richiesta  
una isterectomia d’urgenza, 
con  la  totale  asportazione  
dell’utero  da  effettuare  in  
tempi rapidissimi, per evita-
re  il  sopraggiungere  della  
morte della paziente. L’iste-
rectomia  venne  effettuata  
fuori tempo massimo, con la 
conseguente morte della pa-
ziente».

Secondo  la  ricostruzione  
fatta dalla procura i 3 medici 

non furono in grado di gesti-
re quella situazione di emer-
genza, nemmeno troppo rara 
in  casi  di  aborti  spontanei.  
L’intervento di raschiamento 
avviene solitamente in day- 
hospital ma in anestesia gene-
rale. Un intervento di routi-
ne, che si suppone qualsiasi 
ginecologo sia in grado di af-
frontare, anche di fronte a si-
tuazioni di emergenza e com-
plicazioni sempre possibili.

Una  delle  complicazioni  
più prevedibili è la perforazio-

ne dell’utero. In quel caso ini-
zia  una  violenta  emorragia  
che, se non tenuta sotto con-
trollo, può aver effetti letali 
sulla paziente. Unica soluzio-
ne per evitare il peggio è la im-
mediata esportazione dell’u-
tero. I medici decisero invece 
di sottoporre la donna ad una 
serie di trasfusioni che non fe-
cero altro che complicare il 
suo grado clinico. 

Scrive chiaramente il magi-
strato nella sua richiesta di 
rinvio a giudizio contro i 3 gi-

necologi: «La imponente per-
dita  di  materiale  ematico,  
non inferiore a 4 litri di san-
gue, - nonostante la trasfusio-
ne di due sacche di plasma fre-
sco - non poteva in alcun mo-
do essere bloccata con una te-
rapia  di  tipo  conservativo  
che, non avendo sortito l’in-
terruzione della perdita ema-
tica, avrebbe dovuto essere 
immediatamente  interrotta  
e comunque sostituita dall’in-
tervento chirurgico di isterec-
tomia d’urgenza».

Cosa che non venne fatta 
provocando il decesso della 
donna come scrive ancora il 
magistrato: «Ne conseguiva 
l’arresto  cardio  circolatorio  
della paziente in seguito a le-
sione chirurgica uterina in-
traoperatoria non dominata 
chirurgicamente». Dalla clini-
ca Humanitas, con una nota, 
si «esprime il proprio forte e 
sincero rammarico per quan-
to accaduto, nonostante tutti 
gli  sforzi  profusi».  La  nota  
prosegue con la ricotruzione 

dei fatti dal loro punta di vi-
sta: «La paziente è stata sotto-
posta ad un intervento chirur-
gico di natura ginecologica. 
Durante l'intervento si è ma-
nifestata  una  seria  compli-
canza  cui  è  seguita  un'im-
provvisa e arrestabile emorra-
gia. A nulla sono valsi tutti gli 
interventi messi in atto dall' 
équipe chirurgica e il coinvol-
gimento di tutte le risorse pro-
fessionali  e  tecnologiche di  
Humanitas». —
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TV

L’omaggio 
delle Iene

a Nadia Toffa 

Le iene si sono riunite in ri-
cordo di Nadia Toffa, una 
delle più amate tra di loro.E’ 
stato l'omaggio della fami-
glia di 'Le Iene show', anda-
ta in onda per la prima pun-
tata della nuova stagione su 
Italia  1,  alla  conduttrice  
morta lo scorso agosto a 40 
anni. Da Luciana Littizzet-
to, a Simona Ventura, Clau-
dio Bisio, Alessandro Catte-
lan, Geppi Gucciari, Luca e 
Paolo,  Enrico Lucci,  Fabio 
Volo, Enrico Brignano,  un 
lungo elenco di tutti quelli 
che in 23 anni hanno colla-
borato al programma, si so-
no ritrovati insieme per un 
grande abbraccio, indossan-
do la divisa delle Iene, con 
la  conduzione  di  Alessia  
Marcuzzi e  Nicola Savino,  
con le voci della Gialappa’s 
band.

Genova , il motociclista era morto sbattendo contro una ringhiera

Una donna accusata di omicidio stradale
Aveva attraversato col semaforo rosso 
MARCO FAGANDINI
GENOVA

Una donna anziana, 74 an-
ni, scende sulle strisce pedo-
nali mentre il semaforo per 
i pedoni è ancora rosso, co-
me ricostruiranno più tardi 
gli agenti della Municipale. 
In  quel  momento  arriva  
uno scooter, guidato da Fe-
derico Fontana, carrozzie-
re di 30 anni, che la colpisce 
e poi sbatte contro una rin-
ghiera di metallo che pro-
tegge il marciapiede. E do-
po quell’urto muore, prati-
camente sul colpo. Per l’an-
ziana, dopo settimane di ri-
covero in rianimazione, il  

sostituto procuratore Gio-
vanni Arena ha chiesto il rin-
vio a giudizio. La donna, Ro-
sanna C. è accusata di omici-
dio stradale. E benché mol-
ti dubbi fossero stati solleva-
ti  sul  funzionamento  di  
quel semaforo e sulla veloci-
tà dello scooter, è l’unica al 
momento che potrebbe ri-
spondere della tragedia in 
un processo. 

Nonostante,  in  qualche  
modo, sia anche vittima di 
quanto accaduto. Nel frat-
tempo la procura ha chie-
sto un’integrazione di inda-
gini,  dopo che  l’avvocato  
Paolo Soattini, che assiste 

l’anziana,  ha  depositato  
una  perizia  che  mette  in  
dubbio, fra le altre cose, la 
regolarità della ringhiera. 
Quindi  introduce  un  ele-
mento in più per valutare 
tutte le potenziali concau-
se di questa tragedia.

L’incidente era avvenuto 
al mattino di sabato 19 gen-
naio. Fontana lavorava in 
una carrozzeria di Staglie-
no, viveva fra Quinto e Ner-
vi ed era un ultrà genoano 
della  Brigata  Speloncia.  
Tanto che la sua morte ave-
va spinto i compagni di tifo 
ad annullare una manifesta-
zione di protesta già fissata.

Quel giorno Fontana sta-
va viaggiando verso levan-
te in sella al suo scooter e, 
stando  alla  ricostruzione  
degli agenti dell’Infortuni-
stica, si era ritrovato davan-
ti la donna, sull’attraversa-
mento  pedonale  regolato  
da semaforo che s’incontra 
poco dopo lo stadio Carlini, 
all’altezza del supermerca-
to Natura Sì. 

La strada era libera, stabi-
liranno i vigili, e forse Fonta-
na era in accelerazione. È 
comunque  probabile  che  
non si aspettasse di trovarsi 
davanti un ostacolo, visto 
che per lui il semaforo era 

verde.  Lo  scooter  aveva  
quindi colpito l’anziana e, 
dopo pochissimi metri, era 
finito contro il segmento ini-
ziale d’una spessa ringhiera 
in metallo, sulla destra del-
la carreggiata. Una struttu-
ra piazzata lì per protegge-
re i pedoni e il portone del 
palazzo che si apre dietro, 
hanno spiegato diversi abi-
tanti agli agenti, dopo che 

anni prima una vettura ave-
va sfondato l’entrata del ca-
seggiato. L’impatto su quel-
la barriera però era stato de-
vastante e Fontana era mor-
to, mentre la donna era sta-
ta accompagnata d’urgen-
za  in  ospedale.  Dimessa,  
porta ancora i  postumi di 

quell’incidente,  accudita  
dai figli e dal fratello. Prova-
ta emotivamente dalla tra-
gedia e dalle lesioni con cui 
deve fare i conti.

Le indagini  erano  state  
complicate. I vigili aveva-
no ascoltato i negozianti e i 
pochi testimoni trovati in 
strada. Ne avevano cercati 
altri  attaccando  volantini  
alle fermate dell’autobus.  
E tutte le telecamere poten-
zialmente utili erano state 
controllate. 

La Procura si era affidata 
ad una perizia tecnica sul 
semaforo, ipotizzando un 
malfunzionamento. E a un 
tratto  erano  stati  iscritti  
nel registro degli indagati 
due funzionari del Comu-
ne. Le loro posizioni sono 
con ogni probabilità desti-
nate all’archiviazione. E l’u-
nica  responsabile,  per  i  
pm, resta al momento l’an-
ziana  che  stava  attraver-
sando la strada. —
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CRONACHE

La procura 
ha messo in dubbio
il funzionamento 

del semaforo

Muore dissanguata per il raschiamento
Indagati tre ginecologi dell’Humanitas
Milano, i medici non avrebbero asportato l’utero alla donna, perforato per errore durante l’operazione 
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i nodi governance, capitale e sindacati

L’ipotesi Bpm-Ubi Banca
piace a Piazza Affari
Ma la strada è ancora lunga

EF ECONOMIA
& FINANZA

FRANCESCO SPINI
MILANO

R icavi in caduta libera, 
perdite  che  triplica-
no,  costi  al  raddop-
pio,  un  piano indu-

striale che sparisce e l’advisor 
in fuga. Bio-on ritorna nell’oc-
chio del ciclone: sull’Aim, il li-
stino delle piccole di Borsa, rie-
sce a fare prezzo solo per pochi 
istanti e crolla del 47,92%, a 
10 euro. Ora capitalizza 188 
milioni. E pensare che fino al 
24 luglio era l’«unicorno» ita-
liano, la startup che, quotata 
dal 2014, aveva toccato i 70 eu-
ro e superato il miliardo di ca-
pitalizzazione. Il suo «miraco-
lo»? Le bioplastiche, con l’indu-
strializzazione di un polime-
ro, il pha, naturalmente e inte-
ramente biodegradabile.

Poi, il 24 luglio, arriva il fon-
do americano Quintessential: 
dichiara un interesse economi-
co nella discesa del titolo e sco-
perchia il vaso di Pandora. In 
un report paragona Bio-on a 
Parmalat, sparge dubbi su bi-
lanci e produzione, e l’ingra-
naggio si  inceppa.  La nuova 
mazzata arriva ora dai conti. 
Nei primi sei mesi i ricavi che 
un anno fa erano pari a 6,12 
milioni piombano a 917 mila 
euro, i costi salgono da 4,3 a 
9,7 milioni, la perdita passa da 
2,9  a  10,14  milioni.  «Nono-
stante il rallentamento del bu-
siness – si legge in una nota – la 
società confida di chiudere il 
2019 con almeno 20 milioni di 
ricavi netti provenienti da ter-
zi». Secondo l’ad Marco Astor-
ri, sarà in linea con i 19 milioni 
di ricavi da terzi del 2018, che 
però si era chiuso con 51 milio-
ni di euro di ricavi totali. Astorri 
sostiene che il  rallentamento 
della vendita di licenze «è stato 
voluto» per sviluppare la produ-
zione. Conta di riprendersi in 
questa seconda parte dell’anno 
proprio con le licenze: «Un con-
tratto da 10 milioni l’abbiamo 
già fatto – assicura, riferendosi 
a un’azienda di beverage –, un 
altro milione l’abbiamo già por-
tato a casa, nei prossimi mesi 
chiudiamo altre trattative».

Il fondo però ha lasciato il se-
gno e  la  società  scriverà  un 
nuovo piano industriale. Già 
che c’è Astorri, a sorpresa, fa 
sparire dal sito quello vecchio 
«per dare un segno di disconti-
nuità».  Secondo Quintessen-
tial, i numeri «confermano la 
correttezza della nostra anali-
si», commenta il numero uno, 
Gabriel Grego. E in una nota il 
fondo ribadisce  «forti  timori  
circa la liquidità e la solvibili-
tà» della società. Nel 2019 non 
ci saranno ricavi dalle conte-
state joint venture nel mirino 
del fondo americano. Astorri 

accusa: «Quello che è accadu-
to non è accaduto per caso. 
Non è solo una questione di 
speculazione».  Crede nell’at-
tacco industriale: «Siamo an-
dati a toccare interessi da 250 
miliardi di euro». Sul caso in-
dagano  Procura  di  Bologna  
(che ha acquisito la semestra-
le agli atti) e Consob. Intanto 
anche il «nomad», il consulen-
te  che  supporta  e  affianca  
Bio-on sull’Aim, la abbando-
na. Envent Capital Market ri-
nuncia all’incarico. Astorri mi-
nimizza: «Non è un problema 
il nomad, non è che ha una fun-
zione vitale per l’azienda, che 
ci lasci pure...». Anzi, annun-
cia: «Passeremo sul segmento 
Star».  Chissà  quando,  visto  
che per entrarci servono tre bi-
lanci in utile. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La semestrale manda ko l’azienda della bioplastica. Il consulente di Borsa rinuncia all’incarico
Quintessential: “Solvibilità a rischio”. L’ad Astorri: “Contro di noi attacco non solo speculativo”.

Bio-on, sprofondano i conti
Il titolo perde il 48% sull’Aim

Vendite più 3,5%

Anche le due ruote
riprendono
il trend positivo

IL CASO

GIANLUCA PAOLUCCI
L’ipotesi  Ubi-Bpm Banco 

piace alla Borsa, che premia 
con forti acquisti entrambi i 
titoli.  L’uscita  di  lunedì  di  
Giuseppe Castagna - che ave-
va detto come la fusione tra i 
due istituti avrebbe «senso» 
- crea però qualche malumo-
re, con i due amministratori 
delegati che ieri hanno pas-
sato la giornata a rispondere 
alle richieste di ciarimenti ar-
rivati  da  più  interlocutori.  
Malgrado  i  desiderata  del  
mercato -  ieri  i  titoli  delle 
due banche hanno chiuso in 
testa a un Ftse Mib quasi tut-
to in rosso, con Bpm che ha 
guadagnato l'1,17% a 1,89 
euro e Ubi lo 0,62% a 2,59 
euro - l’ipotesi, se mai diven-
terà una realtà,  richiederà  
molto tempo prima di con-
cretizzarsi. Il nodo principa-
le è quello della governance, 
che potrebbe essere risolto 

alla del fine mandato di Vic-
tor Massiah in Ubi. Ma an-
che dai sindacati i segnali so-
no di grande attenzione: «Se 
pensano di fare operazioni 
che produrranno migliaia di 
esuberi avranno il sindacato 
contro», ha detto in una in-
tervista nei giorni scorsi il se-
gretario generale della Fabi, 
Lando Sileoni. Poi c’è il tema 
del rafforzamento patrimo-
niale. Secondo le stome di 
Morgan  Stanley,  potrebbe  
servire tra 1,5 e 2,5 miliardi 
di euro. 

Le  due  banche  sono  al  
momento focalizzate sulla 
predisposizione dei rispet-
tivi piani industriali  men-
tre in primavera bisognerà 
attendere  il  rinnovo  del  
cda del Banco, che ha già 
dato mandato a Egon Zehn-
der  per  mettere  a  punto  
una sua lista. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Riprende il trend positivo 
del mercato delle due ruo-
te in Italia. A settembre, le 
immatricolazioni sono sta-
te 18.155, con una cresci-
ta del 3,5%. I «cinquanti-
ni»  registrati  sono  stati  
1.766 (+4,2%). Nei primi 
nove mesi dell’anno il mer-
cato delle due ruote a mo-
tore totalizza 213.546 vei-
coli, +5,6% rispetto allo 
stesso periodo del 2018. I 
dati sono di Confindustria 
Ancma, associazione na-
zionale del comparto. 

TEODORO CHIARELLI
TORINO

Cnh Industrial riorganizza gli 
stabilimenti italiani di Torino 
Motori, San Mauro Torinese, 
Foggia e Pregnana Milanese. 
Obiettivo dichiarato del grup-
po che fa capo a Exor, holding 
della famiglia Agnelli, è razio-
nalizzare le attività per otte-
nere  maggiore  sostenibilità  
ed efficienza. Così nella pri-
ma metà del 2020 chiudono 
gli stabilimenti di San Mauro 
Torinese, dove nascerà nell'a-
prile 2021 un polo logistico 
4.0, e di Pregnana Milanese. 
In tutto sono annunciati 330 
esuberi. Sul piede di guerra 
i sindacati che invitano l'a-
zienda  «a  evitare  chiusure  
ed esuberi» e chiedono al mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico di intervenire, men-
tre nella fabbrica lombarda 
è subito sciopero.

Il piano sarà messo in atto 
nei prossimi anni. In partico-
lare, la fabbrica di San Mauro 
Torinese,  dove  attualmente  
nella produzione sono impie-
gate circa 370 persone e dove 
sono realizzate macchine per 
le  costruzioni,  entro  aprile  
2020 cesserà le attività pro-
duttive. Lo stabilimento da al-
meno nove anni è in perdita 
di  circa  30  milioni  di  euro  
all'anno e, nonostante i tenta-
tivi fatti,  secondo la società 
non  è  più  sostenibile  nella  

struttura attuale. Per questo 
Cnh  Industrial  investirà  20  
milioni di euro per convertire 
lo stabilimento in un polo logi-
stico 4.0 all'avanguardia. Cir-
ca due terzi delle persone at-
tualmente  impiegate  nella  
produzione che verrà ferma-
ta saranno riassorbite in se-
guito alla conversione delle 
attività e grazie agli investi-
menti previsti, mentre le re-
stanti  110  saranno  gestite  
con soluzioni interne e, se ne-
cessario, esterne. 

Lo stabilimento di Pregna-
na Milanese,  dove sono at-
tualmente  impiegate  nella  
produzione di motori marini 
e generatori di potenza 150 
persone e altre 70 nel magaz-
zino, verrà chiuso ed è previ-
sto lo spostamento della pro-
duzione a Torino Motori, che 
avvierà anche una produzio-
ne di batterie elettriche, di-
ventando di fatto il centro per 
lo sviluppo delle propulsioni 
alternative di Fpt Industrial. 
Lo stop a Pregnana, in seguito 

al quale sarà intrapreso, assi-
cura  l’azienda,  un  percorso  
per offrire opportunità di ri-
collocamento  ai  dipendenti  
coinvolti, è considerato neces-
sario in un'ottica di maggiore 
sostenibilità, visto che attual-
mente è utilizzato solo il 55% 
della capacità produttiva del-
la fabbrica. 

Per il trasferimento delle at-
tività da Pregnana a Torino 
Motori sono previsti investi-
menti per circa 15 milioni di 
euro. Per quanto riguarda la 
fabbrica Fpt Industrial di Fog-
gia, sono attesi investimenti 
per circa 25 milioni di euro 
per acquisire la produzione 
dei  motori  F5,  attualmente  
realizzati a Torino Motori e 
per avviare la produzione di 
un nuovo motore leggero per 
macchine  agricole,  che  ini-
zialmente avrebbe dovuto es-
sere prodotto fuori dall'Italia. 
Il totale fa oltre 40 milioni di 
euro per riorganizzare il net-
work  produttivo  Fpt  Indu-
strial in Italia. 

Dure le reazioni sul fronte 
sindacale.  «È  inaccettabile  
che l'aumento della redditivi-
tà e il raggiungimento degli 
obiettivi finanziari li paghino 
i lavoratori», dice Michele De 
Palma, segretario nazionale 
Fiom, che chiede di portare il 
negoziato al ministero dello 
Sviluppo Economico. —
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chiesto un incontro al mise sul futuro del gruppo in Italia 

Cnh Industrial 
a Torino maxi-polo 
della logistica
Ma chiude Pregnana
Previste soluzioni per i 330 esuberi annunciati 
Dura reazione delle organizzazioni sindacali

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0898 
+0,08%

TORINO

Forte rimbalzo in Italia per il 
mercato auto a settembre. La 
Motorizzazione  immatricola  
nel mese 143.136 nuove vet-
ture,  con  un  aumento  del  
13,4%  rispetto  a  settembre  
2018, quando erano state im-
matricolate  125.355  auto.  
Sui nove mesi del progressivo 
annuo, la flessione si riduce 
all'1,6%. Tra gennaio e  set-
tembre, infatti, le immatrico-
lazioni di nuove auto sono sta-
te  1.467.668  rispetto  alle  
1.491.745 dello stesso perio-
do dello scorso anno. 

A settembre buona perfor-
mance  in  Italia  anche  per  
Fiat  Chrysler  Automobiles,  
che  vede  salire  le  vendite  
dell'11,4%  a  31.400  auto,  
con un terzo trimestre  che 
termina con oltre 86 mila re-
gistrazioni  per  il  gruppo  e  

una quota del 22,4%. 
Guardando  ai  risultati  di  

Fca, nella top ten assoluta del-
le vetture più vendute in set-
tembre sul  mercato italiano 
sono 5 i modelli del gruppo: ol-
tre a Panda e Ypsilon (prima e 
seconda assolute) anche Re-
negade, 500X e 500. Alfa Ro-
meo aumenta nel mese le ven-
dite del 33,9% e Jeep le vede 
crescere del 27,7%. In cima al-
la classifica dei brand più ven-
duti si conferma Fiat, che cre-
sce del 3,43% a 19.393 auto 
vendute (il 13,64% del merca-
to). Per quanto riguarda le ca-
se estere Volkswagen ottiene 
un  risultato  positivo  del  
44,24% arriva ad una quota 
di mercato del 9,90%. Ma so-
no molti i marchi che mettono 
a segno una crescita a doppia 
cifra mentre - fra i principali - 
il segno meno è solo di Bmw 

(-2,68%), Suzuki (-4,93%) e 
Smart.  Per il  presidente del 
centro studi Promotor, Gian 
Primo  Quagliano,  «emerge  
una cauta  fiducia  sull'anda-
mento  dell'ultimo  scorcio  
dell'anno che non dovrebbe 
però portare le immatricola-
zioni a fine 2019 oltre il livello 
del 2018». Michele Crisci, pre-
sidente dell'Unrae, l'associa-
zione delle case automobilisti-
che estere, chiede «interventi 
urgenti per svecchiare il no-
stro parco circolante che pre-
senta un'anzianità media fra 
le più elevate in Europa». Pao-
lo  Scudiere,  presidente  
dell’Anfia, mette in luce il calo 
a  doppia  cifra  dei  diesel  
(-13%) contrapposto alla nuo-
va quota record per le auto ad 
alimentazione  alternativa,  
più 18,8%. R.E.—
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Le immatricolazioni di settembre

Il mercato dell’auto rimbalza
Fca recupera con Lancia e Jeep

GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE (ALESSANDRIA)

Ennesimo colpo di scena nel-
la vicenda della Pernigotti. Ie-
ri, alla vigilia del tavolo mini-
steriale  in  programma oggi  
pomeriggio al Mise, è stata uf-
ficializzata la cessione del ra-
mo  d’azienda  «Ice&Pastry»,  
cioè i preparati per i gelati, al 
Gruppo Optima di San Cle-
mente (Rimini), uno dei lea-
der mondiali del settore. 

In meno di due mesi, le trat-
tative per la reindustrializza-
zione della fabbrica di Novi Li-
gure hanno visto la rescissio-
ne del contratto preliminare 
con la Spes di Torino, interes-
sata a produrre cioccolatini e 
torrone, e la fine del confron-
to con Giordano Emendatori, 
che è il fondatore della Opti-
ma, poi da lui ceduta, che vo-
leva fare suo proprio il com-
parto dei gelati. Ieri, il grup-
po Toksoz, titolare della Per-
nigotti dal 2013, ha tirato fuo-
ri dal cilindro l’ennesima sor-
presa in questo anno di batta-
glia delle maestranze per sal-
vare  l’azienda,  destinata  a  
chiudere il 3 dicembre 2018, 
secondo gli imprenditori tur-
chi,  lasciando  a  casa  circa  
200 persone tra dipendenti e 
interinali. Poi la promessa al 
governo di riavviare la produ-
zione attraverso una reindu-
strializzazione da affidare a 
terzi, operazione che ora sem-
bra essere arrivata alla con-
clusione. La riunione odierna 
al Mise dovrebbe fare definiti-

vamente  chiarezza.  Le  due  
aziende esultano per la firma 
del contratto ma qualche dub-
bio, almeno fino a oggi, resta. 

Pierluigi Colombi, Chief Fi-
nancial Officer di Pernigotti, 
sostiene che «nel Gruppo Op-
tima abbiamo trovato sia  il  
soggetto ideale a cui cedere 
la divisione “Ice&Pastry”, si-
curi  di  affidarla  ai  migliori  
professionisti del settore per 
farla  crescere  e  prosperare,  
che  un possibile  partner  di  
lungo periodo con cui collabo-
rare nei prossimi anni»». 

«L’acquisizione  del  mar-
chio Pernigotti Maestri Gela-
tieri Italiani - dice Francesco 
Fattori, ceo del gruppo Opti-
ma - rafforza ulteriormente il 

gruppo Optima nei suoi piani 
di  sviluppo  e  investimento  
nei  settori  in  cui  operiamo  
con successo ormai da anni 
in Italia e all’estero». Perni-
gotti  conserverà il  marchio  
«Pernigotti 1860» e manterrà 
la  proprietà  dell’intero  sito  
produttivo di Novi Ligure ga-
rantendo  la  produzione  di  
preparati per gelato, cioccola-
to, praline e torrone. Il sinda-
cato, con Marco Malpassi (Fil-
lea Cgil ), vuole verificare se 
«Optima abbia acquisito an-
che il personale, circa 40 di-
pendenti,  che  Emendatori  
aveva assicurato di impiega-
re a Novi Ligure. Dal Mise vo-
gliamo chiarezza». —
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Ha detto di «aver agito da solo», per «l'interes-
se della banca» e senza consultare nessun al-
tro, tanto meno l'amministratore delegato. Al 
momento l'unico responsabile della confusa vi-
cenda di spionaggio, liti personali, lotte per il po-
tere e anche un suicidio in quella che è una delle 
maggiori e rispettate banche mondiali, Credit 
Suisse, è solo lui: il chief operating officer Pier-

re-Olivier Bouee. La sua confessione e le suc-
cessive dimissioni, per ora tengono fuori e sca-
gionano l'ad Tidjane Thiam . Ma andiamo per or-
dine: lo scorso agosto uno dei top manager del 
gruppo e responsabile della gestione patrimo-
niale, Iqbal Khan, annuncia di dimettersi e pas-
sare alla rivale Ubs. Una decisione che non arri-
va improvvisa: da mesi i rapporti con l'ad che pu-

re aveva puntato su di lui, si erano deteriorati in 
banca. Iin agosto quando si dimette, almeno se-
condo la ricostruzione fornita nel comunicato 
ufficiale del gruppo stilato dal consiglio, Bouee 
decide di dare un incarico ad un’agenzia di inve-
stigazioni per seguire Khan e verificare se vo-
glia convincere altri manager o clienti a seguirlo 
in Ubs violando così gli obblighi del contratto. 

20
milioni di euro 
l’investimento 

annunciato da CnhI
a San Mauro Torinese

la cessione ad Optima alla vig ilia dell’incontro al Mise

Pernigotti ha venduto i gelati
I sindacati chiedono garanzie
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TOTALE

QuotaAuto vendute

142.136

125.340

+13,4%

Auto vendute

1.491.532

1.467.668

-1,6%

398.226

353.227

-11,3%

28.200

31.418

+11,4%

Il mercato automobilistico
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i nodi governance, capitale e sindacati

L’ipotesi Bpm-Ubi Banca
piace a Piazza Affari
Ma la strada è ancora lunga

EF ECONOMIA
& FINANZA

FRANCESCO SPINI
MILANO

R icavi in caduta libera, 
perdite  che  triplica-
no,  costi  al  raddop-
pio,  un  piano indu-

striale che sparisce e l’advisor 
in fuga. Bio-on ritorna nell’oc-
chio del ciclone: sull’Aim, il li-
stino delle piccole di Borsa, rie-
sce a fare prezzo solo per pochi 
istanti e crolla del 47,92%, a 
10 euro. Ora capitalizza 188 
milioni. E pensare che fino al 
24 luglio era l’«unicorno» ita-
liano, la startup che, quotata 
dal 2014, aveva toccato i 70 eu-
ro e superato il miliardo di ca-
pitalizzazione. Il suo «miraco-
lo»? Le bioplastiche, con l’indu-
strializzazione di un polime-
ro, il pha, naturalmente e inte-
ramente biodegradabile.

Poi, il 24 luglio, arriva il fon-
do americano Quintessential: 
dichiara un interesse economi-
co nella discesa del titolo e sco-
perchia il vaso di Pandora. In 
un report paragona Bio-on a 
Parmalat, sparge dubbi su bi-
lanci e produzione, e l’ingra-
naggio si  inceppa.  La nuova 
mazzata arriva ora dai conti. 
Nei primi sei mesi i ricavi che 
un anno fa erano pari a 6,12 
milioni piombano a 917 mila 
euro, i costi salgono da 4,3 a 
9,7 milioni, la perdita passa da 
2,9  a  10,14  milioni.  «Nono-
stante il rallentamento del bu-
siness – si legge in una nota – la 
società confida di chiudere il 
2019 con almeno 20 milioni di 
ricavi netti provenienti da ter-
zi». Secondo l’ad Marco Astor-
ri, sarà in linea con i 19 milioni 
di ricavi da terzi del 2018, che 
però si era chiuso con 51 milio-
ni di euro di ricavi totali. Astorri 
sostiene che il  rallentamento 
della vendita di licenze «è stato 
voluto» per sviluppare la produ-
zione. Conta di riprendersi in 
questa seconda parte dell’anno 
proprio con le licenze: «Un con-
tratto da 10 milioni l’abbiamo 
già fatto – assicura, riferendosi 
a un’azienda di beverage –, un 
altro milione l’abbiamo già por-
tato a casa, nei prossimi mesi 
chiudiamo altre trattative».

Il fondo però ha lasciato il se-
gno e  la  società  scriverà  un 
nuovo piano industriale. Già 
che c’è Astorri, a sorpresa, fa 
sparire dal sito quello vecchio 
«per dare un segno di disconti-
nuità».  Secondo Quintessen-
tial, i numeri «confermano la 
correttezza della nostra anali-
si», commenta il numero uno, 
Gabriel Grego. E in una nota il 
fondo ribadisce  «forti  timori  
circa la liquidità e la solvibili-
tà» della società. Nel 2019 non 
ci saranno ricavi dalle conte-
state joint venture nel mirino 
del fondo americano. Astorri 

accusa: «Quello che è accadu-
to non è accaduto per caso. 
Non è solo una questione di 
speculazione».  Crede nell’at-
tacco industriale: «Siamo an-
dati a toccare interessi da 250 
miliardi di euro». Sul caso in-
dagano  Procura  di  Bologna  
(che ha acquisito la semestra-
le agli atti) e Consob. Intanto 
anche il «nomad», il consulen-
te  che  supporta  e  affianca  
Bio-on sull’Aim, la abbando-
na. Envent Capital Market ri-
nuncia all’incarico. Astorri mi-
nimizza: «Non è un problema 
il nomad, non è che ha una fun-
zione vitale per l’azienda, che 
ci lasci pure...». Anzi, annun-
cia: «Passeremo sul segmento 
Star».  Chissà  quando,  visto  
che per entrarci servono tre bi-
lanci in utile. —
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La semestrale manda ko l’azienda della bioplastica. Il consulente di Borsa rinuncia all’incarico
Quintessential: “Solvibilità a rischio”. L’ad Astorri: “Contro di noi attacco non solo speculativo”.

Bio-on, sprofondano i conti
Il titolo perde il 48% sull’Aim

Vendite più 3,5%

Anche le due ruote
riprendono
il trend positivo

IL CASO

GIANLUCA PAOLUCCI
L’ipotesi  Ubi-Bpm Banco 

piace alla Borsa, che premia 
con forti acquisti entrambi i 
titoli.  L’uscita  di  lunedì  di  
Giuseppe Castagna - che ave-
va detto come la fusione tra i 
due istituti avrebbe «senso» 
- crea però qualche malumo-
re, con i due amministratori 
delegati che ieri hanno pas-
sato la giornata a rispondere 
alle richieste di ciarimenti ar-
rivati  da  più  interlocutori.  
Malgrado  i  desiderata  del  
mercato -  ieri  i  titoli  delle 
due banche hanno chiuso in 
testa a un Ftse Mib quasi tut-
to in rosso, con Bpm che ha 
guadagnato l'1,17% a 1,89 
euro e Ubi lo 0,62% a 2,59 
euro - l’ipotesi, se mai diven-
terà una realtà,  richiederà  
molto tempo prima di con-
cretizzarsi. Il nodo principa-
le è quello della governance, 
che potrebbe essere risolto 

alla del fine mandato di Vic-
tor Massiah in Ubi. Ma an-
che dai sindacati i segnali so-
no di grande attenzione: «Se 
pensano di fare operazioni 
che produrranno migliaia di 
esuberi avranno il sindacato 
contro», ha detto in una in-
tervista nei giorni scorsi il se-
gretario generale della Fabi, 
Lando Sileoni. Poi c’è il tema 
del rafforzamento patrimo-
niale. Secondo le stome di 
Morgan  Stanley,  potrebbe  
servire tra 1,5 e 2,5 miliardi 
di euro. 

Le  due  banche  sono  al  
momento focalizzate sulla 
predisposizione dei rispet-
tivi piani industriali  men-
tre in primavera bisognerà 
attendere  il  rinnovo  del  
cda del Banco, che ha già 
dato mandato a Egon Zehn-
der  per  mettere  a  punto  
una sua lista. —
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Riprende il trend positivo 
del mercato delle due ruo-
te in Italia. A settembre, le 
immatricolazioni sono sta-
te 18.155, con una cresci-
ta del 3,5%. I «cinquanti-
ni»  registrati  sono  stati  
1.766 (+4,2%). Nei primi 
nove mesi dell’anno il mer-
cato delle due ruote a mo-
tore totalizza 213.546 vei-
coli, +5,6% rispetto allo 
stesso periodo del 2018. I 
dati sono di Confindustria 
Ancma, associazione na-
zionale del comparto. 

TEODORO CHIARELLI
TORINO

Cnh Industrial riorganizza gli 
stabilimenti italiani di Torino 
Motori, San Mauro Torinese, 
Foggia e Pregnana Milanese. 
Obiettivo dichiarato del grup-
po che fa capo a Exor, holding 
della famiglia Agnelli, è razio-
nalizzare le attività per otte-
nere  maggiore  sostenibilità  
ed efficienza. Così nella pri-
ma metà del 2020 chiudono 
gli stabilimenti di San Mauro 
Torinese, dove nascerà nell'a-
prile 2021 un polo logistico 
4.0, e di Pregnana Milanese. 
In tutto sono annunciati 330 
esuberi. Sul piede di guerra 
i sindacati che invitano l'a-
zienda  «a  evitare  chiusure  
ed esuberi» e chiedono al mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico di intervenire, men-
tre nella fabbrica lombarda 
è subito sciopero.

Il piano sarà messo in atto 
nei prossimi anni. In partico-
lare, la fabbrica di San Mauro 
Torinese,  dove  attualmente  
nella produzione sono impie-
gate circa 370 persone e dove 
sono realizzate macchine per 
le  costruzioni,  entro  aprile  
2020 cesserà le attività pro-
duttive. Lo stabilimento da al-
meno nove anni è in perdita 
di  circa  30  milioni  di  euro  
all'anno e, nonostante i tenta-
tivi fatti,  secondo la società 
non  è  più  sostenibile  nella  

struttura attuale. Per questo 
Cnh  Industrial  investirà  20  
milioni di euro per convertire 
lo stabilimento in un polo logi-
stico 4.0 all'avanguardia. Cir-
ca due terzi delle persone at-
tualmente  impiegate  nella  
produzione che verrà ferma-
ta saranno riassorbite in se-
guito alla conversione delle 
attività e grazie agli investi-
menti previsti, mentre le re-
stanti  110  saranno  gestite  
con soluzioni interne e, se ne-
cessario, esterne. 

Lo stabilimento di Pregna-
na Milanese,  dove sono at-
tualmente  impiegate  nella  
produzione di motori marini 
e generatori di potenza 150 
persone e altre 70 nel magaz-
zino, verrà chiuso ed è previ-
sto lo spostamento della pro-
duzione a Torino Motori, che 
avvierà anche una produzio-
ne di batterie elettriche, di-
ventando di fatto il centro per 
lo sviluppo delle propulsioni 
alternative di Fpt Industrial. 
Lo stop a Pregnana, in seguito 

al quale sarà intrapreso, assi-
cura  l’azienda,  un  percorso  
per offrire opportunità di ri-
collocamento  ai  dipendenti  
coinvolti, è considerato neces-
sario in un'ottica di maggiore 
sostenibilità, visto che attual-
mente è utilizzato solo il 55% 
della capacità produttiva del-
la fabbrica. 

Per il trasferimento delle at-
tività da Pregnana a Torino 
Motori sono previsti investi-
menti per circa 15 milioni di 
euro. Per quanto riguarda la 
fabbrica Fpt Industrial di Fog-
gia, sono attesi investimenti 
per circa 25 milioni di euro 
per acquisire la produzione 
dei  motori  F5,  attualmente  
realizzati a Torino Motori e 
per avviare la produzione di 
un nuovo motore leggero per 
macchine  agricole,  che  ini-
zialmente avrebbe dovuto es-
sere prodotto fuori dall'Italia. 
Il totale fa oltre 40 milioni di 
euro per riorganizzare il net-
work  produttivo  Fpt  Indu-
strial in Italia. 

Dure le reazioni sul fronte 
sindacale.  «È  inaccettabile  
che l'aumento della redditivi-
tà e il raggiungimento degli 
obiettivi finanziari li paghino 
i lavoratori», dice Michele De 
Palma, segretario nazionale 
Fiom, che chiede di portare il 
negoziato al ministero dello 
Sviluppo Economico. —
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chiesto un incontro al mise sul futuro del gruppo in Italia 

Cnh Industrial 
a Torino maxi-polo 
della logistica
Ma chiude Pregnana
Previste soluzioni per i 330 esuberi annunciati 
Dura reazione delle organizzazioni sindacali

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0898 
+0,08%

TORINO

Forte rimbalzo in Italia per il 
mercato auto a settembre. La 
Motorizzazione  immatricola  
nel mese 143.136 nuove vet-
ture,  con  un  aumento  del  
13,4%  rispetto  a  settembre  
2018, quando erano state im-
matricolate  125.355  auto.  
Sui nove mesi del progressivo 
annuo, la flessione si riduce 
all'1,6%. Tra gennaio e  set-
tembre, infatti, le immatrico-
lazioni di nuove auto sono sta-
te  1.467.668  rispetto  alle  
1.491.745 dello stesso perio-
do dello scorso anno. 

A settembre buona perfor-
mance  in  Italia  anche  per  
Fiat  Chrysler  Automobiles,  
che  vede  salire  le  vendite  
dell'11,4%  a  31.400  auto,  
con un terzo trimestre  che 
termina con oltre 86 mila re-
gistrazioni  per  il  gruppo  e  

una quota del 22,4%. 
Guardando  ai  risultati  di  

Fca, nella top ten assoluta del-
le vetture più vendute in set-
tembre sul  mercato italiano 
sono 5 i modelli del gruppo: ol-
tre a Panda e Ypsilon (prima e 
seconda assolute) anche Re-
negade, 500X e 500. Alfa Ro-
meo aumenta nel mese le ven-
dite del 33,9% e Jeep le vede 
crescere del 27,7%. In cima al-
la classifica dei brand più ven-
duti si conferma Fiat, che cre-
sce del 3,43% a 19.393 auto 
vendute (il 13,64% del merca-
to). Per quanto riguarda le ca-
se estere Volkswagen ottiene 
un  risultato  positivo  del  
44,24% arriva ad una quota 
di mercato del 9,90%. Ma so-
no molti i marchi che mettono 
a segno una crescita a doppia 
cifra mentre - fra i principali - 
il segno meno è solo di Bmw 

(-2,68%), Suzuki (-4,93%) e 
Smart.  Per il  presidente del 
centro studi Promotor, Gian 
Primo  Quagliano,  «emerge  
una cauta  fiducia  sull'anda-
mento  dell'ultimo  scorcio  
dell'anno che non dovrebbe 
però portare le immatricola-
zioni a fine 2019 oltre il livello 
del 2018». Michele Crisci, pre-
sidente dell'Unrae, l'associa-
zione delle case automobilisti-
che estere, chiede «interventi 
urgenti per svecchiare il no-
stro parco circolante che pre-
senta un'anzianità media fra 
le più elevate in Europa». Pao-
lo  Scudiere,  presidente  
dell’Anfia, mette in luce il calo 
a  doppia  cifra  dei  diesel  
(-13%) contrapposto alla nuo-
va quota record per le auto ad 
alimentazione  alternativa,  
più 18,8%. R.E.—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Le immatricolazioni di settembre

Il mercato dell’auto rimbalza
Fca recupera con Lancia e Jeep

GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE (ALESSANDRIA)

Ennesimo colpo di scena nel-
la vicenda della Pernigotti. Ie-
ri, alla vigilia del tavolo mini-
steriale  in  programma oggi  
pomeriggio al Mise, è stata uf-
ficializzata la cessione del ra-
mo  d’azienda  «Ice&Pastry»,  
cioè i preparati per i gelati, al 
Gruppo Optima di San Cle-
mente (Rimini), uno dei lea-
der mondiali del settore. 

In meno di due mesi, le trat-
tative per la reindustrializza-
zione della fabbrica di Novi Li-
gure hanno visto la rescissio-
ne del contratto preliminare 
con la Spes di Torino, interes-
sata a produrre cioccolatini e 
torrone, e la fine del confron-
to con Giordano Emendatori, 
che è il fondatore della Opti-
ma, poi da lui ceduta, che vo-
leva fare suo proprio il com-
parto dei gelati. Ieri, il grup-
po Toksoz, titolare della Per-
nigotti dal 2013, ha tirato fuo-
ri dal cilindro l’ennesima sor-
presa in questo anno di batta-
glia delle maestranze per sal-
vare  l’azienda,  destinata  a  
chiudere il 3 dicembre 2018, 
secondo gli imprenditori tur-
chi,  lasciando  a  casa  circa  
200 persone tra dipendenti e 
interinali. Poi la promessa al 
governo di riavviare la produ-
zione attraverso una reindu-
strializzazione da affidare a 
terzi, operazione che ora sem-
bra essere arrivata alla con-
clusione. La riunione odierna 
al Mise dovrebbe fare definiti-

vamente  chiarezza.  Le  due  
aziende esultano per la firma 
del contratto ma qualche dub-
bio, almeno fino a oggi, resta. 

Pierluigi Colombi, Chief Fi-
nancial Officer di Pernigotti, 
sostiene che «nel Gruppo Op-
tima abbiamo trovato sia  il  
soggetto ideale a cui cedere 
la divisione “Ice&Pastry”, si-
curi  di  affidarla  ai  migliori  
professionisti del settore per 
farla  crescere  e  prosperare,  
che  un possibile  partner  di  
lungo periodo con cui collabo-
rare nei prossimi anni»». 

«L’acquisizione  del  mar-
chio Pernigotti Maestri Gela-
tieri Italiani - dice Francesco 
Fattori, ceo del gruppo Opti-
ma - rafforza ulteriormente il 

gruppo Optima nei suoi piani 
di  sviluppo  e  investimento  
nei  settori  in  cui  operiamo  
con successo ormai da anni 
in Italia e all’estero». Perni-
gotti  conserverà il  marchio  
«Pernigotti 1860» e manterrà 
la  proprietà  dell’intero  sito  
produttivo di Novi Ligure ga-
rantendo  la  produzione  di  
preparati per gelato, cioccola-
to, praline e torrone. Il sinda-
cato, con Marco Malpassi (Fil-
lea Cgil ), vuole verificare se 
«Optima abbia acquisito an-
che il personale, circa 40 di-
pendenti,  che  Emendatori  
aveva assicurato di impiega-
re a Novi Ligure. Dal Mise vo-
gliamo chiarezza». —
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Ha detto di «aver agito da solo», per «l'interes-
se della banca» e senza consultare nessun al-
tro, tanto meno l'amministratore delegato. Al 
momento l'unico responsabile della confusa vi-
cenda di spionaggio, liti personali, lotte per il po-
tere e anche un suicidio in quella che è una delle 
maggiori e rispettate banche mondiali, Credit 
Suisse, è solo lui: il chief operating officer Pier-

re-Olivier Bouee. La sua confessione e le suc-
cessive dimissioni, per ora tengono fuori e sca-
gionano l'ad Tidjane Thiam . Ma andiamo per or-
dine: lo scorso agosto uno dei top manager del 
gruppo e responsabile della gestione patrimo-
niale, Iqbal Khan, annuncia di dimettersi e pas-
sare alla rivale Ubs. Una decisione che non arri-
va improvvisa: da mesi i rapporti con l'ad che pu-

re aveva puntato su di lui, si erano deteriorati in 
banca. Iin agosto quando si dimette, almeno se-
condo la ricostruzione fornita nel comunicato 
ufficiale del gruppo stilato dal consiglio, Bouee 
decide di dare un incarico ad un’agenzia di inve-
stigazioni per seguire Khan e verificare se vo-
glia convincere altri manager o clienti a seguirlo 
in Ubs violando così gli obblighi del contratto. 

20
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la cessione ad Optima alla vig ilia dell’incontro al Mise

Pernigotti ha venduto i gelati
I sindacati chiedono garanzie
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AVVISO DELL’AVVIO DEL PROCEDIMENTO

(a norma della Legge 7/8/1990 n.241 e del T.U. espropri approvato con il D.P.R. 8/6/2001 n.327 e s.m.i.)
“Dismissione impianto di depurazione Str. San Michele con collettamento verso Ceretta 

San Maurizio” (ATO N. 11330). Progetto definitivo.

La SMAT S.p.A. INFORMA

che dal 02/10/2019 presso la propria sede, nonché presso l’Albo Pretorio dei Comuni di Ciriè e San Maurizio 
Canavese, sarà depositato per 30 giorni, lo stralcio del progetto definitivo dell’opera in oggetto. I Comuni 
interessati, a norma degli Artt. 9,10 e 11 del T.U. 327/2001, possono apporre il vincolo preordinato all’esproprio. Il 
responsabile del procedimento è l’Ing. Piero Cassinelli. Eventuali osservazioni scritte dovranno pervenire entro e 
non oltre il 01/11/2019 alla SMAT S.p.A. C.so XI Febbraio,14 - 10152 Torino. info@smatorino.it www.smatorino.it 

Amministrazione Provinciale dell'Aquila
SETTORE EDILIZIA SCOLASTICA

ESTRATTO DI BANDO DI GARA PER L'APPALTO DEI SERVIZI DI PROGETTAZIONE
DI FATTIBILITÀ TECNICA ED ECONOMICA, DI PROGETTAZIONE DEFINITIVA

ED ESECUTIVA, PER I LAVORI DI DEMOLIZIONE E DI FEDELE RICOSTRUZIONE
DELL'EX COMPLESSO ITAS, PER DESTINARLO A NUOVA SEDE

DELL'ISTITUTO TECNICO PER GEOMETRI "O. COLECCHI" DELL'AQUILA
1. Oggetto dell'affidamento: servizi di progettazione di fattibilità tecnica ed economica, di proget-
tazione definitiva ed esecutiva, per i lavori di demolizione e di fedele ricostruzione dell'ex complesso
ITAS, per destinarlo a nuova sede dell'Istituto Tecnico per Geometri "O. Colecchi" dell'Aquila; Codice
CPV: 71250000-5 (CIG 7975091549: CUP F18E18000360001). 2. Importo stimato dell'appalto: €
358.247,03 (oneri previdenziali ed Iva esclusi). 3. Stazione appaltante: Provincia dell'Aquila,
L'Aquila Via Monte Cagno n.3. 4. Luogo e termini di esecuzione del servizio: come da capitolato
d'oneri approvato. 5. Procedura di gara e criteri di aggiudicazione: procedura aperta di rilevanza
comunitaria ai sensi degli artt. 35 e 60 D. Lgs. 50/2016 e s.m.i., con aggiudicazione secondo il criterio
dell'offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi dell'art. 95 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i.
6. Requisiti di partecipazione: soggetti di cui all'art. 46, comma 1, lett. a), b), c), d), e) ed f) del d.
Lgs. 50/2016 e s.m.i. 7. Termine di presentazione dell'offerta: entro le ore 13.00 del giorno
11/11/2019 - apertura gara: 12/11/2019 ore 10.00, in Via Saragat - 67100 L'Aquila. 8. Informazioni
complementari: Bando e modelli correlati, Disciplinare di gara, capitolato d'oneri, modelli di offerta
tecnica ed economica e documentazione di gara in generale sono disponibili sul sito internet:
http://www.provincialaquila.it e sulla piattaforma Net4market raggiungibile al seguente indirizzo:
https://app.albofornitori.it/alboeproc/albo provincialaquila. 9. Responsabile del procedimento: Ing.
Massimo Di Battista, tel. 0862/299678, e-mail scuole.laquila@provincia.laquila.it             

Il Dirigente Arch. Stefania Cattivera

gruppo

La SMAT S.p.A. indice la seguente gara a 

procedura aperta: Servizio di call center per 

gli utenti (Rif. APP_86/2019).

Importo complessivo: €  1.328.000,00.

Scadenza presentazione offerte: 29/10/2019 

ore 12,00.

La documentazione di gara è  reperibile sul 

sito Internet http://www.smatorino.it/fornitori 

PROVINCIA 

DI TREVISO
Stazione Unica Appaltante  

Area Beni e Servizi

ESTRATTO AVVISO 

DI AGGIUDICAZIONE

Avviso integrale di aggiudicazione 

procedura aperta per l’affidamento 

dei “Servizi di tesoreria dei Comuni 

aderenti alla SUA”, disponibile al 

seguente indirizzo: http://www.

provincia.treviso.it  

Il Coordinatore della Sua 

 Area Beni e Servizi

 Avv. Carlo Rapicavoli

www.manzoniadvertising.it
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OGGIUna veloce perturbazione è attesa tra stasera e domani mattina con qual-
che rovescio o temporale. Schiarite domani pomeriggio. Giovedì soleggia-
to ma più fresco.
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DOMANI VENERDÌ

condannato a tre anni e mezzo per stalking

Tappa il camino per soffocare
la fidanzata che non lo vuole più

— P. 41

DOPO LE POLEMICHE

A Serravalle
ritorna 
lo scuolabus
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ALESSANDRIA
E PROVINCIA

Il Monza non ha dubbi: il principale avversario nella lotta per 
il campionato è l’Alessandria. Lo hanno ammesso l’ammini-
stratore delegato Galliani e il ds Antonelli l’altra sera al Moc-
cagatta dopo la vittoria contro la Juve U23. GASTALDI – P. 52 

Galliani: con i grigi sfida per la B

Alla fine a Serravalle ha prevalso il 
buon senso: non ci sono più bambini 
appiedati dallo scuolabus. Il servi-
zio era stato soppresso, tra polemi-
che, alla fine dello scorso anno scola-
stico e riguardava gli alunni delle 
medie del comprensivo Martiri del-
la Benedicta. Il cambio degli orari 
scolastici aveva indotto il Comune 
all’eliminazione del servizio sostan-
zialmente per motivi di costi gestio-
nali. Lo scuolabus avrebbe dovuto 
sostenere più corse durante il gior-
no per adeguarsi alle entrate e alle 
uscite. Questa soluzione, contestata 
dal comitato dei genitori, avrebbe 
però comportato rischi per la sicu-
rezza dei bambini che, specie nel pe-
riodo invernale, al termine delle le-
zioni pomeridiane avrebbero dovu-
to rincasare a piedi all’imbrunire.

«Tutti i  bambini saranno serviti  
dal pulmino comunale - dice il sinda-
co Alberto Carbone - grazie al com-
pattamento degli  orari  proposto  
dal  preside.  L’orario  si  riequili-
bra, andando incontro anche alla 
volontà dei genitori che chiedeva-
no da tempo l’applicazione della 
settimana corta».

«Speriamo di aver ritrovato la con-
cordia col Comune e con il comitato 
dei genitori - dice il neo dirigente 
dell’istituto,  Carlo  Oneto.-  Questa 
soluzione vede l’adeguamento degli 
orari scolastici  della scuola media 
per consentire il servizio scuolabus. 
A ciò si aggiunge l’introduzione del-
la settimana corta deliberata lo scor-
so anno su richiesta delle famiglie. 
Ma si rende necessario un grande la-
voro di nuova progettazione su tut-
ta la nostra offerta formativa. L’af-
fronteremo responsabilmente, ben-
ché alcuni docenti temano una possi-
bile  riduzione del  servizio offerto 
agli studenti in termini di qualità e 
quantità». Il  comitato dei genitori 
ha manifestato l’altra sera in Consi-
glio comunale la propria soddisfa-
zione, conscio di aver giocato un ruo-
lo attivo per la soluzione. G. FO. —
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SILVANA MOSSANO

Un  piccolo  imprenditore  
edile, addestratore di cani, 
è stato condannato a tre an-
ni  e  mezzo di  reclusione 
per stalking. Dal capo di im-
putazione, che occupa due 
pagine fitte, emerge la fan-
tasia persecutoria di Giu-
seppe Monforte, 61 anni, 
dell’Acquese, riconosciuto 
colpevole di aver causato 
uno spaventoso black out 
emotivo di alcuni mesi nel-
la vita della donna con cui, 

per 4 anni, aveva vissuto.
La  notte  di  Natale  del  

2016, ad esempio, si era ar-
rampicato sul tetto della ca-
sa della ex e ne aveva sigil-
lato il camino: le stanze si 
erano riempite di fumo e 
lei aveva rischiato di soffo-
care. E un giorno, la don-
na, spalancando la porta, 
si era trovata sullo zerbino 
una volpe morta: squarta-
ta e sventrata. Messaggio 
indiretto per farle balena-
re quale avrebbe potuto es-

sere la sua sorte. E i pedina-
menti, le gomme bucate, 
le telefonate, le pressioni 
sui famigliari per convin-
cerla a «fare pace», i colpi 
sparati con una scacciaca-
ni, le improvvisate nel luo-
go di lavoro.

Monforte ha negato i fat-
ti più gravi: «Non sono sta-
to io»; ha ammesso di esse-
re stato petulante, passan-
do con insistenza davanti 
alla casa della ex e andan-
do a cercarla nei luoghi do-

ve sapeva di trovarla, «ma 
al più erano molestie, non 
stalking» ha detto l’avvoca-
to Arnalda Zanini che ha 
preannunciato l’appello.

Il pm Luisa Antonini ha 
chiesto la condanna a 4 an-
ni. La vittima, parte civile 
con  l’avvocato  Giuseppe  
Romano, si era rivolta a Me-
dea  di  Alessandria  e,  un  
giorno, era arrivata al cen-
tro antiviolenza, inseguita 
da  Monforte.  Aveva  una  
paura da morire. E di mori-
re. Ma, poco alla volta, si 
era convinta a denunciar-
lo. Il giudice Stefano Tac-
chino ha inflitto 3 anni e 
mezzo, anche tenendo con-
to della recidiva: l’imputa-
to, infatti, ha già una con-
danna per stalking nei con-
fronti di un’altra donna. —
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Domani ad Alessandria anteprima del festival Ferrero con il film “Una scuola in mezzo al mare” della regista Gaia 
Russo Frattasi. «Racconto la tenacia dei genitori a Stromboli, quando il maltempo sferza le Eolie». FREZZATO – P. .51 

Com’è difficile andare a scuola a Stromboli

RETROSCENA

Ma Emendatori 
vuole chiedere
i danni 

È già stata illustrata al ministero 
dello Sviluppo economico (Mise) 
la  cessione  del  ramo  d’azienda  
«Ice&Pastry»  della  Pernigotti  al  
gruppo Optima di Rimini e oggi sa-
rà resa nota, con il piano industria-
le, ai sindacati nel tavolo ministe-
riale. È l’ennesimo colpo di scena 
della  vertenza  che  sta  andando  
avanti ormai da 11 mesi. Lo «spez-

zatino» societario è stato così attua-
to: la Pernigotti continuerà a pro-
durre cioccolato, praline e torrone 
mentre il gelato è andato alla lea-
der mondiale del settore, fondata 
dal Giordano Emendatori che fino 
a pochi giorni fa era praticamente 
sicuro di prendersi l’importante di-
visione industriale. 
GIAMPIERO CARBONE – PP. 40- 41

ENNESIMO COLPO DI SCENA

Pernigotti, nuova svolta
“Ma la produzione
deve restare a Novi”
Il ramo gelati ceduto alla Optima di Rimini, oggi il tavolo al ministero 

IL CASO

LA STORIA

IL PROGETTO

GINO FORTUNATO

All’ex Inga 
nascerà 

il museo della grappa
P. 44 

SPAZIO
PLUS SP+

CRONACA

GIAMPIERO CARBONE

Morti bianche 
Operaio precipita

da dieci metri 
P. 43

FRANCA NEBBIA

“Il treno degli 
studenti parte

troppo presto” 
P. 45

MARIA TERESA MARCHESE

Alla riscoperta 
delle radici 

tra gli albanesi d’Italia
P. 50
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REAZIONI

Il “re dei gelati”, in trattativa fino a ieri, vuole chiedere i danni

Emendatori furibondo: beffato 
dall’azienda creata da lui

GIAMPIERO CARBONE 
NOVI LIGURE 

È già stata illustrata al mini-
stero dello Sviluppo economi-
co (Mise) la cessione del ra-
mo  d’azienda  «Ice&Pastry»  
della Pernigotti al gruppo Op-
tima di Rimini e oggi sarà resa 
nota, con il piano industriale, 
ai sindacati nel tavolo ministe-
riale. 

È l’ennesimo colpo di scena 
della vertenza che sta andan-
do avanti ormai da undici me-
si, tenendo con il fiato sospe-
so i dipendenti e le loro fami-
glie ma anche una città, Novi 
Ligure, legata alla sua più an-
tica  fabbrica  dolciaria.  Lo  
spezzatino societario è stato 
così attuato: la Pernigotti con-
tinuerà a produrre cioccola-
to, praline e torrone mentre il 
gelato  è  andato  alla  leader  
mondiale del settore, fondata 
dal quel Giordano Emendato-
ri che fino a pochi giorni fa, a 
parte le ripetute interruzioni 
nelle trattative,  era pratica-
mente  sicuro  di  prendersi  
l’importante divisione indu-
striale. È probabile che la Op-
tima abbia offerto molti più 
soldi del suo ex titolare, sof-
fiandogli  così  l’affare.  Così,  

dopo la Spes, fatta fuori ve-
nerdì scorso dai Toksoz con la 
rescissione del contratto preli-
minare  firmato  ad  agosto,  
ora è toccato al «re dei gelati». 
In mezzo, ci sono i lavoratori, 
che attendono risposte defini-
tive sul loro futuro dal novem-
bre dello scorso anno. 

Il Gruppo Optima pochi an-
ni fa  aveva già fatto la sua 
comparsa in provincia di Ales-
sandria acquistando lo stabili-

mento  della  Giuso  a  Bista-
gno, nell’Acquese. Ora la so-
cietà  romagnola  «considera  
quest’acquisizione  come  un  
ulteriore  importante  passo  
avanti nella strategia di cresci-
ta,  affiancando  il  marchio  
“Pernigotti Maestri Gelatieri 
Italiani”,  storico  simbolo  
dell’industria dolciaria made 
in Italy dal 1860, a marchi già 
affermati e leader tra i quali 
Mec3,  Modecor  e  Giuso».  

«Siamo molto soddisfatti  di  
questa operazione. L’acquisi-
zione del marchio Pernigotti 
Maestri Gelatieri Italiani raf-
forza ulteriormente il gruppo 
Optima nei suoi piani di svi-
luppo e investimento nei set-
tori in cui operiamo con suc-
cesso ormai da anni in Italia e 
all’estero»,  dichiara  France-
sco Fattori,  Ceo del  gruppo 
Optima. 

Soddisfazione anche dalla 
Pernigotti. L’azienda fa sape-
re che «oltre a restare titolare 
del  marchio  “Pernigotti  
1860”,  manterremo  la  pro-
prietà dell’intero sito produt-
tivo di Novi Ligure garanten-
do la produzione di preparati 
per gelato, cioccolato, prali-
ne e torrone – già ripartita dal 
23 luglio scorso – tramite l’im-
piego del personale, dei mac-
chinari  e  dello  storico  
know-how». Il Ceo Pierluigi 
Colombi afferma: «Nel Grup-
po Optima abbiamo trovato 
sia il soggetto ideale a cui ce-
dere  la  divisione  “Ice&Pa-
stry”, sicuri di affidarla ai mi-
gliori professionisti del setto-
re per farla crescere e prospe-
rare, che un possibile partner 
di lungo periodo con cui colla-

borare nei prossimi anni a pro-
getti sinergici. L’accordo rag-
giunto rappresenta un tassel-
lo fondamentale per il piano 
di  sviluppo  della  divisione  
“Confectionary” grazie al con-
solidamento delle  attività  e  
conseguente  rivalorizzazio-
ne dello stabilimento di Novi 
Ligure». 

Oggi, al Mise, alle 16, i sin-
dacati e le istituzioni potran-
no  comprendere  come  ver-

ranno impiegati i lavoratori, 
in particolare se tutti potran-
no rimanere a Novi Ligure, 
compresi quelli che si occupa-
no del gelato, e se saranno ne-
cessari  fondi  pubblici.  Nei  
giorni scorsi, intanto, la Perni-
gotti ha venduto il magazzi-
no di località Barbellotta, inu-
tilizzato da anni, a due impre-
se locali, una di Vignole Bor-
bera e l’altra novese. —
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I l Gruppo Optima produr-
rà il gelato a Novi Ligure o 
chiederà ai dipendenti di 
lavorare altrove? È la do-

manda principale che oggi i 
sindacati porranno ai neo pro-
prietari della divisione gelati 
e alla Pernigotti, presenti al ta-
volo in programma al Mise, a 
Roma, alle 16. Sarà il giorno 
della verità per gli 80 dipen-
denti e gli interinali della fab-
brica novese oppure resteran-
no ancora dubbi e incertezze 
sul loro futuro? 

«A quanto risulta finora – 
diceva ieri Marco Malpassi, 
sindacalista della Flai Cgil – 
la Optima ha acquistato il ra-
mo d’azienda senza però far-
si  carico  dei  lavoratori  di  
questa  divisione.  Sarebbe  
quindi titolare del marchio 
e potrebbe commercializza-
re e soprattutto produrre do-
ve meglio ritiene, quindi an-
che  non  a  Novi  Ligure.  

Emendatori, con il suo pia-
no industriale, era pronto a 
dare lavoro circa quaranta 
persone:  diciotto  operai  e  
venti impiegati ma nello sta-
bilimento novese. Attendia-
mo dettagli dal Mise per ca-
pire se con la cessione alla 
Optima ci siano o meno esu-
beri». 

Tra i lavoratori domina an-
cora l’incertezza. «Ero con-
vinto – dice l’operaio Yonni 
Chaves  –  che  l’operazione  
con Emendatori fosse anda-
ta a buon fine, nonostante i 
tantissimi dubbi. Questo no-
nostante il no di molti lavo-
ratori a firmare la manleva 
da lui proposta per evitare 
cause  di  lavoro  in  futuro.  
Ora  speriamo  che  questo  
“circo” sia davvero finito. I 
dubbi su come verranno uti-
lizzati i lavoratori dalla Opti-
ma e dalla Pernigotti auspi-
co che vengano sciolti oggi a 
Roma. In quest’ultimo anno 
– continua Chaves – siamo 
stato spesso in balia di perso-

naggi poco raccomandabili 
travestiti  da  benefattori,  
che ci hanno lasciati in un 
limbo, trattandoci come bu-
rattini vittime del mercato e 
dei loro interessi, senza che 
le istituzioni, dagli enti loca-
li  al  governo  e  persino  la  
chiesa siano riusciti a risol-
vere  la  questione.  Se  oggi  
non andrà bene, cosa fare-
mo? Restano il Gabibbo e il 
Papa». 

Oggi a Roma, insieme ai 
sindacati e alla Regione ci sa-
rà anche il Comune di Novi 
Ligure con il sindaco, Gian 
Paolo  Cabella,  domenica  
presente davanti ai cancelli 
della  fabbrica  insieme alla 
giunta comunale per parteci-
pare con i lavoratori alle ripre-
se di un programma tv dedica-
to alla Pernigotti. «Dal tavolo 
al Mise – spiega il primo citta-
dino – sarà importante com-
prendere il futuro degli ope-
rai e degli impiegati  con la 
nuova proprietà del compar-
to gelati. Cercheremo di capi-

re cosa li aspetta per poi fare 
le dovute valutazioni da par-
te  dell’amministrazione  co-
munale». 

L’ex sindaco Rocchino Mu-
liere, da giugno consigliere di 
minoranza, ha partecipato a 
diversi tavoli ministeriali sul-
la Pernigotti. Ora commenta: 
«Vedremo  nel  merito  cosa  
propongono il gruppo Opti-
ma e i Toksoz dopo il tavolo al 
Mise. È importante che il nuo-
vo gruppo sia solido dal pun-
to di vista economico affin-
ché possa fare i dovuti investi-
menti a Novi Ligure, e non al-
trove, per sviluppare un setto-
re che era il fiore all’occhiello 
della Pernigotti. I lavoratori e 
la città aspettano garanzie: la 
produzione  va  tenuta  nella  
nostra città, altrimenti sareb-
be un  affronto  per  le  mae-
stranze e i novesi tutti». 

Al  tavolo  parteciperanno  
anche  i  parlamentari  della  
provincia di Alessandria. Fra 
quelli interpellati, ieri nessu-
no però ha voluto commenta-
re la notizia della cessione del-
la  divisione gelati al gruppo 
Optima, in attesa delle carte 
che verranno rese note al mise. 
Silenzio comprensibile anche 
da diversi sindacalisti: troppi i 
colpi di scena in questa verten-
za infinita che tutti sperano di 
vedere chiusa al più presto do-
po quasi un anno di lotte, an-
nunci e promesse finora senza 
risultati concreti. G. C. –
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La  notizia  dell’acqui-
sto del ramo d’azien-
da «Ice&Pastry» della 
Pernigotti è da ieri sul-

la home page del sito internet 
della Optima Mec3, azienda 
fondata nel 1984 da Giorda-
no Emendatori nel suo paese, 
San Clemente di Romagna. Il 
gruppo Optima produce tut-
to quanto richiedono la pastic-
ceria e gelato artigianali attra-
verso i marchi MEC3, Mode-
cor e Giuso, quest’ultimo con 
sede a Bistagno, ed è presente 
in oltre 150 paesi nel mondo 
attraverso una rete capillare 
di agenti e distributori. 

Un gruppo che «rappresen-
ta l’eccellenza del “Made in 
Italy” nei settori della gelate-
ria e della pasticceria a livello 
globale”, che Emendatori ha 
ceduto alcuni anni fa, dopo 
averlo creato nel 1984, per de-
dicarsi alla sua azienda vitivi-
nicola. Per il «re dei gelati» la 

decisione di tornare in pista 
nel settore è arrivata tra la fi-
ne dello scorso anno e l’inizio 
del 2019, quando ha appreso 
che i Toksoz intendevano ven-
dere il comparto dei gelati del-
la Pernigotti. «Una notizia – 
aveva commentato l’impren-
ditore – che mi ha fatto brilla-
re gli occhi vista l’importanza 
del marchio Pernigotti». Per 
mesi, Emendatori e i due fra-
telli turchi si sono confrontati 
tra intese annunciate e rottu-
re, l’ultima poche settimane 
fa senza però rescindere, al-
meno fino a pochi giorni fa, il 
contratto preliminare firma-
to ad agosto. Ieri, poi la noti-
zia che l’imprenditore avreb-
be appreso a cose fatte e che 
gli  impedisce,  almeno  per  
ora,  un  rientro  nel  settore.  
Per lui si è trattato probabil-
mente di un mezzo affronto 
visto che a soffiargli l’affare è 
stata l’azienda che lui stesso 
aveva fondato, che ha sede, 
oltretutto, a poca distanza da 
casa sua. Chi lo conosce vede 

l’operazione messa in atto del-
la Optima come una mossa 
per  tenere fuori  dal  settore 
l’imprenditore, che poteva di-
ventare così un concorrente 
pericoloso per il gruppo roma-
gnolo al contrario di quello 
che è stata la Pernigotti negli 
ultimi anni, a causa della qua-
si  totale  assenza  di  investi-
menti da parte delle diverse 
proprietà. 

Ora Emendatori, sempre se-
condo  quanto  sostengono  
fonti a lui vicine, è pronto ad 
affilare le armi piuttosto che 
gettare la spugna come se nul-
la fosse avvenuto. In tutti que-
sti mesi ha speso soldi e tem-
po per presentare un proget-
to di rilancio per lo stabilimen-
to di Novi, nel quale, in base 
al preliminare ormai straccia-
to, avrebbe lavorato per quat-
tro anni con possibilità di rin-
novo, con la prospettiva di nu-
merose assunzioni in futuro. 
L’imprenditore  di  San  Cle-
mente sarebbe pronto a chie-
dere i danni al Gruppo Tok-
soz dopo questo «affronto» a 
suon di milioni di euro. In ma-
no ha un preliminare firmato 
da entrambi, che doveva esse-
re perfezionato lunedì 30 set-
tembre secondo gli  accordi. 
Ora toccherà prima agli avvo-
cati e poi, eventualmente, ai 
giudici,  dire  la  propria,  se  
Emendatori farà quanto an-
nunciato alla sua cerchia di 
amici e collaboratori. G. C. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Aspettiamo di capire 
se la produzione 
resterà a Novi, come 
prevedeva l’accordo 
con Emendatori 

PRIMO PIANO

Oggi al Mise saranno resi noti i dettagli del nuovo accordo 

L’ultima attesa tra incertezza e speranza
“La produzione deve restare a Novi”

MARCO MALPASSI 
SINDACALISTA
FLAI CGIL

GIAN PAOLO CABELLA
SINDACO 
DI NOVI LIGURE 

YONNI CHAVES
OPERAIO 
DELLA PERNIGOTTI

ROCCHINO MULIERE 
CONSIGLIERE PD 
EX SINDACO DI NOVI

Le tappe della vicenda

RETROSCENA

1. Una delle tante 
manifestazioni
dei lavoratori di questi ultimi 
11 mesi per chiedere 
il salvataggio
della Pernigotti
2. I fratelli Toksoz, proprietari 
dal 2013della storica 
azienda del cioccolato
fondata nel 1860 
3. Lo stabilimento Pernigotti 
di Novi Ligure
4. L’imprenditore 
Giordano Emendatori, 
escluso ieri dalla trattativa 
per l’acquisizione del ramo 
gelati, che la proprietà turca 
ha ceduto al gruppo Optima 
Mec3

1

PRIMO PIANO

5 luglio 2019
L’assessore  regionale  Elena  
Chiorino annuncia che la trat-
tativa  Pernigotti-Emendatori  
è saltata.

23 luglio 2019
I lavoratori vengono richia-
mati tutti in fabbrica, com-
presi molti interinali, per la 
campagna natalizia.

6 agosto 2019
Spes ed Emendatori firmano 
con la Pernigotti i prelimina-
ri sul cioccolato e sulla cessio-
ne dei gelati. 

23 settembre 2019
La  riunione  tra  Pernigotti,  
Emendatori e sindacati dedi-
cata al piano industriale dei ge-
lati finisce con nulla di fatto.

24 settembre 2019
Il tavolo previsto per il 25 set-
tembre al Mise rinviato al 2 ot-
tobre. Rottura delle trattative 
tra Emendatori e Pernigotti.

27 settembre 2019
Pernigotti rescinde il prelimi-
nare firmato con la Spes di To-
rino,  interessata  a  produrre  
cioccolatini e torrone.

L’azienda di Rimini
soffia l’affare
al suo vecchio
proprietario

1° ottobre 2019
Pernigotti annuncia la cessio-
ne della divisione gelati  alla  
Optima (Rimini) invece che a 
Emendatori.

2 ottobre 2019
Nuovo tavolo ministeriale al  
Mise, per spiegare alle parti so-
ciali il nuovo piano di reindu-
strializzazione per Novi.

Prima di esprimere 
delle valutazioni 
attendiamo di capire 
quale futuro attende
i lavoratori 

Siamo stati trattati 
come burattini, se 
oggi non andrà bene 
ci restano soltanto 
il Gabibbo e il Papa 

La produzione va 
tenuta nella nostra 
città, altrimenti 
sarebbe un affronto
a tutti i novesi 

Oggi si saprà 
se tutti i lavoratori

saranno confermati
nella sede di Novi

3

2

Sorpresa sulla Pernigotti
Venduto il ramo gelati,
dubbi sull’occupazione
I turchi si accordano con “Optima”, l’ex azienda di Emendatori
Il piano industriale sarà svelato oggi, durante l’incontro al ministero

4

6 novembre 2018
La proprietà della Pernigotti 
annuncia  la  chiusura  della  
fabbrica. Poi accetta di tenta-
re la reindustrializzazione.

5 febbraio 2019
A Roma firmato l’accordo sul-
la cassa integrazione per i 100 
dipendenti e sulla chiusura del-
lo stabilimento di Novi Ligure.
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REAZIONI

Il “re dei gelati”, in trattativa fino a ieri, vuole chiedere i danni

Emendatori furibondo: beffato 
dall’azienda creata da lui

GIAMPIERO CARBONE 
NOVI LIGURE 

È già stata illustrata al mini-
stero dello Sviluppo economi-
co (Mise) la cessione del ra-
mo  d’azienda  «Ice&Pastry»  
della Pernigotti al gruppo Op-
tima di Rimini e oggi sarà resa 
nota, con il piano industriale, 
ai sindacati nel tavolo ministe-
riale. 

È l’ennesimo colpo di scena 
della vertenza che sta andan-
do avanti ormai da undici me-
si, tenendo con il fiato sospe-
so i dipendenti e le loro fami-
glie ma anche una città, Novi 
Ligure, legata alla sua più an-
tica  fabbrica  dolciaria.  Lo  
spezzatino societario è stato 
così attuato: la Pernigotti con-
tinuerà a produrre cioccola-
to, praline e torrone mentre il 
gelato  è  andato  alla  leader  
mondiale del settore, fondata 
dal quel Giordano Emendato-
ri che fino a pochi giorni fa, a 
parte le ripetute interruzioni 
nelle trattative,  era pratica-
mente  sicuro  di  prendersi  
l’importante divisione indu-
striale. È probabile che la Op-
tima abbia offerto molti più 
soldi del suo ex titolare, sof-
fiandogli  così  l’affare.  Così,  

dopo la Spes, fatta fuori ve-
nerdì scorso dai Toksoz con la 
rescissione del contratto preli-
minare  firmato  ad  agosto,  
ora è toccato al «re dei gelati». 
In mezzo, ci sono i lavoratori, 
che attendono risposte defini-
tive sul loro futuro dal novem-
bre dello scorso anno. 

Il Gruppo Optima pochi an-
ni fa  aveva già fatto la sua 
comparsa in provincia di Ales-
sandria acquistando lo stabili-

mento  della  Giuso  a  Bista-
gno, nell’Acquese. Ora la so-
cietà  romagnola  «considera  
quest’acquisizione  come  un  
ulteriore  importante  passo  
avanti nella strategia di cresci-
ta,  affiancando  il  marchio  
“Pernigotti Maestri Gelatieri 
Italiani”,  storico  simbolo  
dell’industria dolciaria made 
in Italy dal 1860, a marchi già 
affermati e leader tra i quali 
Mec3,  Modecor  e  Giuso».  

«Siamo molto soddisfatti  di  
questa operazione. L’acquisi-
zione del marchio Pernigotti 
Maestri Gelatieri Italiani raf-
forza ulteriormente il gruppo 
Optima nei suoi piani di svi-
luppo e investimento nei set-
tori in cui operiamo con suc-
cesso ormai da anni in Italia e 
all’estero»,  dichiara  France-
sco Fattori,  Ceo del  gruppo 
Optima. 

Soddisfazione anche dalla 
Pernigotti. L’azienda fa sape-
re che «oltre a restare titolare 
del  marchio  “Pernigotti  
1860”,  manterremo  la  pro-
prietà dell’intero sito produt-
tivo di Novi Ligure garanten-
do la produzione di preparati 
per gelato, cioccolato, prali-
ne e torrone – già ripartita dal 
23 luglio scorso – tramite l’im-
piego del personale, dei mac-
chinari  e  dello  storico  
know-how». Il Ceo Pierluigi 
Colombi afferma: «Nel Grup-
po Optima abbiamo trovato 
sia il soggetto ideale a cui ce-
dere  la  divisione  “Ice&Pa-
stry”, sicuri di affidarla ai mi-
gliori professionisti del setto-
re per farla crescere e prospe-
rare, che un possibile partner 
di lungo periodo con cui colla-

borare nei prossimi anni a pro-
getti sinergici. L’accordo rag-
giunto rappresenta un tassel-
lo fondamentale per il piano 
di  sviluppo  della  divisione  
“Confectionary” grazie al con-
solidamento delle  attività  e  
conseguente  rivalorizzazio-
ne dello stabilimento di Novi 
Ligure». 

Oggi, al Mise, alle 16, i sin-
dacati e le istituzioni potran-
no  comprendere  come  ver-

ranno impiegati i lavoratori, 
in particolare se tutti potran-
no rimanere a Novi Ligure, 
compresi quelli che si occupa-
no del gelato, e se saranno ne-
cessari  fondi  pubblici.  Nei  
giorni scorsi, intanto, la Perni-
gotti ha venduto il magazzi-
no di località Barbellotta, inu-
tilizzato da anni, a due impre-
se locali, una di Vignole Bor-
bera e l’altra novese. —
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I l Gruppo Optima produr-
rà il gelato a Novi Ligure o 
chiederà ai dipendenti di 
lavorare altrove? È la do-

manda principale che oggi i 
sindacati porranno ai neo pro-
prietari della divisione gelati 
e alla Pernigotti, presenti al ta-
volo in programma al Mise, a 
Roma, alle 16. Sarà il giorno 
della verità per gli 80 dipen-
denti e gli interinali della fab-
brica novese oppure resteran-
no ancora dubbi e incertezze 
sul loro futuro? 

«A quanto risulta finora – 
diceva ieri Marco Malpassi, 
sindacalista della Flai Cgil – 
la Optima ha acquistato il ra-
mo d’azienda senza però far-
si  carico  dei  lavoratori  di  
questa  divisione.  Sarebbe  
quindi titolare del marchio 
e potrebbe commercializza-
re e soprattutto produrre do-
ve meglio ritiene, quindi an-
che  non  a  Novi  Ligure.  

Emendatori, con il suo pia-
no industriale, era pronto a 
dare lavoro circa quaranta 
persone:  diciotto  operai  e  
venti impiegati ma nello sta-
bilimento novese. Attendia-
mo dettagli dal Mise per ca-
pire se con la cessione alla 
Optima ci siano o meno esu-
beri». 

Tra i lavoratori domina an-
cora l’incertezza. «Ero con-
vinto – dice l’operaio Yonni 
Chaves  –  che  l’operazione  
con Emendatori fosse anda-
ta a buon fine, nonostante i 
tantissimi dubbi. Questo no-
nostante il no di molti lavo-
ratori a firmare la manleva 
da lui proposta per evitare 
cause  di  lavoro  in  futuro.  
Ora  speriamo  che  questo  
“circo” sia davvero finito. I 
dubbi su come verranno uti-
lizzati i lavoratori dalla Opti-
ma e dalla Pernigotti auspi-
co che vengano sciolti oggi a 
Roma. In quest’ultimo anno 
– continua Chaves – siamo 
stato spesso in balia di perso-

naggi poco raccomandabili 
travestiti  da  benefattori,  
che ci hanno lasciati in un 
limbo, trattandoci come bu-
rattini vittime del mercato e 
dei loro interessi, senza che 
le istituzioni, dagli enti loca-
li  al  governo  e  persino  la  
chiesa siano riusciti a risol-
vere  la  questione.  Se  oggi  
non andrà bene, cosa fare-
mo? Restano il Gabibbo e il 
Papa». 

Oggi a Roma, insieme ai 
sindacati e alla Regione ci sa-
rà anche il Comune di Novi 
Ligure con il sindaco, Gian 
Paolo  Cabella,  domenica  
presente davanti ai cancelli 
della  fabbrica  insieme alla 
giunta comunale per parteci-
pare con i lavoratori alle ripre-
se di un programma tv dedica-
to alla Pernigotti. «Dal tavolo 
al Mise – spiega il primo citta-
dino – sarà importante com-
prendere il futuro degli ope-
rai e degli impiegati  con la 
nuova proprietà del compar-
to gelati. Cercheremo di capi-

re cosa li aspetta per poi fare 
le dovute valutazioni da par-
te  dell’amministrazione  co-
munale». 

L’ex sindaco Rocchino Mu-
liere, da giugno consigliere di 
minoranza, ha partecipato a 
diversi tavoli ministeriali sul-
la Pernigotti. Ora commenta: 
«Vedremo  nel  merito  cosa  
propongono il gruppo Opti-
ma e i Toksoz dopo il tavolo al 
Mise. È importante che il nuo-
vo gruppo sia solido dal pun-
to di vista economico affin-
ché possa fare i dovuti investi-
menti a Novi Ligure, e non al-
trove, per sviluppare un setto-
re che era il fiore all’occhiello 
della Pernigotti. I lavoratori e 
la città aspettano garanzie: la 
produzione  va  tenuta  nella  
nostra città, altrimenti sareb-
be un  affronto  per  le  mae-
stranze e i novesi tutti». 

Al  tavolo  parteciperanno  
anche  i  parlamentari  della  
provincia di Alessandria. Fra 
quelli interpellati, ieri nessu-
no però ha voluto commenta-
re la notizia della cessione del-
la  divisione gelati al gruppo 
Optima, in attesa delle carte 
che verranno rese note al mise. 
Silenzio comprensibile anche 
da diversi sindacalisti: troppi i 
colpi di scena in questa verten-
za infinita che tutti sperano di 
vedere chiusa al più presto do-
po quasi un anno di lotte, an-
nunci e promesse finora senza 
risultati concreti. G. C. –
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La  notizia  dell’acqui-
sto del ramo d’azien-
da «Ice&Pastry» della 
Pernigotti è da ieri sul-

la home page del sito internet 
della Optima Mec3, azienda 
fondata nel 1984 da Giorda-
no Emendatori nel suo paese, 
San Clemente di Romagna. Il 
gruppo Optima produce tut-
to quanto richiedono la pastic-
ceria e gelato artigianali attra-
verso i marchi MEC3, Mode-
cor e Giuso, quest’ultimo con 
sede a Bistagno, ed è presente 
in oltre 150 paesi nel mondo 
attraverso una rete capillare 
di agenti e distributori. 

Un gruppo che «rappresen-
ta l’eccellenza del “Made in 
Italy” nei settori della gelate-
ria e della pasticceria a livello 
globale”, che Emendatori ha 
ceduto alcuni anni fa, dopo 
averlo creato nel 1984, per de-
dicarsi alla sua azienda vitivi-
nicola. Per il «re dei gelati» la 

decisione di tornare in pista 
nel settore è arrivata tra la fi-
ne dello scorso anno e l’inizio 
del 2019, quando ha appreso 
che i Toksoz intendevano ven-
dere il comparto dei gelati del-
la Pernigotti. «Una notizia – 
aveva commentato l’impren-
ditore – che mi ha fatto brilla-
re gli occhi vista l’importanza 
del marchio Pernigotti». Per 
mesi, Emendatori e i due fra-
telli turchi si sono confrontati 
tra intese annunciate e rottu-
re, l’ultima poche settimane 
fa senza però rescindere, al-
meno fino a pochi giorni fa, il 
contratto preliminare firma-
to ad agosto. Ieri, poi la noti-
zia che l’imprenditore avreb-
be appreso a cose fatte e che 
gli  impedisce,  almeno  per  
ora,  un  rientro  nel  settore.  
Per lui si è trattato probabil-
mente di un mezzo affronto 
visto che a soffiargli l’affare è 
stata l’azienda che lui stesso 
aveva fondato, che ha sede, 
oltretutto, a poca distanza da 
casa sua. Chi lo conosce vede 

l’operazione messa in atto del-
la Optima come una mossa 
per  tenere fuori  dal  settore 
l’imprenditore, che poteva di-
ventare così un concorrente 
pericoloso per il gruppo roma-
gnolo al contrario di quello 
che è stata la Pernigotti negli 
ultimi anni, a causa della qua-
si  totale  assenza  di  investi-
menti da parte delle diverse 
proprietà. 

Ora Emendatori, sempre se-
condo  quanto  sostengono  
fonti a lui vicine, è pronto ad 
affilare le armi piuttosto che 
gettare la spugna come se nul-
la fosse avvenuto. In tutti que-
sti mesi ha speso soldi e tem-
po per presentare un proget-
to di rilancio per lo stabilimen-
to di Novi, nel quale, in base 
al preliminare ormai straccia-
to, avrebbe lavorato per quat-
tro anni con possibilità di rin-
novo, con la prospettiva di nu-
merose assunzioni in futuro. 
L’imprenditore  di  San  Cle-
mente sarebbe pronto a chie-
dere i danni al Gruppo Tok-
soz dopo questo «affronto» a 
suon di milioni di euro. In ma-
no ha un preliminare firmato 
da entrambi, che doveva esse-
re perfezionato lunedì 30 set-
tembre secondo gli  accordi. 
Ora toccherà prima agli avvo-
cati e poi, eventualmente, ai 
giudici,  dire  la  propria,  se  
Emendatori farà quanto an-
nunciato alla sua cerchia di 
amici e collaboratori. G. C. –
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Aspettiamo di capire 
se la produzione 
resterà a Novi, come 
prevedeva l’accordo 
con Emendatori 

PRIMO PIANO

Oggi al Mise saranno resi noti i dettagli del nuovo accordo 

L’ultima attesa tra incertezza e speranza
“La produzione deve restare a Novi”

MARCO MALPASSI 
SINDACALISTA
FLAI CGIL

GIAN PAOLO CABELLA
SINDACO 
DI NOVI LIGURE 

YONNI CHAVES
OPERAIO 
DELLA PERNIGOTTI

ROCCHINO MULIERE 
CONSIGLIERE PD 
EX SINDACO DI NOVI

Le tappe della vicenda

RETROSCENA

1. Una delle tante 
manifestazioni
dei lavoratori di questi ultimi 
11 mesi per chiedere 
il salvataggio
della Pernigotti
2. I fratelli Toksoz, proprietari 
dal 2013della storica 
azienda del cioccolato
fondata nel 1860 
3. Lo stabilimento Pernigotti 
di Novi Ligure
4. L’imprenditore 
Giordano Emendatori, 
escluso ieri dalla trattativa 
per l’acquisizione del ramo 
gelati, che la proprietà turca 
ha ceduto al gruppo Optima 
Mec3
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PRIMO PIANO

5 luglio 2019
L’assessore  regionale  Elena  
Chiorino annuncia che la trat-
tativa  Pernigotti-Emendatori  
è saltata.

23 luglio 2019
I lavoratori vengono richia-
mati tutti in fabbrica, com-
presi molti interinali, per la 
campagna natalizia.

6 agosto 2019
Spes ed Emendatori firmano 
con la Pernigotti i prelimina-
ri sul cioccolato e sulla cessio-
ne dei gelati. 

23 settembre 2019
La  riunione  tra  Pernigotti,  
Emendatori e sindacati dedi-
cata al piano industriale dei ge-
lati finisce con nulla di fatto.

24 settembre 2019
Il tavolo previsto per il 25 set-
tembre al Mise rinviato al 2 ot-
tobre. Rottura delle trattative 
tra Emendatori e Pernigotti.

27 settembre 2019
Pernigotti rescinde il prelimi-
nare firmato con la Spes di To-
rino,  interessata  a  produrre  
cioccolatini e torrone.

L’azienda di Rimini
soffia l’affare
al suo vecchio
proprietario

1° ottobre 2019
Pernigotti annuncia la cessio-
ne della divisione gelati  alla  
Optima (Rimini) invece che a 
Emendatori.

2 ottobre 2019
Nuovo tavolo ministeriale al  
Mise, per spiegare alle parti so-
ciali il nuovo piano di reindu-
strializzazione per Novi.

Prima di esprimere 
delle valutazioni 
attendiamo di capire 
quale futuro attende
i lavoratori 

Siamo stati trattati 
come burattini, se 
oggi non andrà bene 
ci restano soltanto 
il Gabibbo e il Papa 

La produzione va 
tenuta nella nostra 
città, altrimenti 
sarebbe un affronto
a tutti i novesi 

Oggi si saprà 
se tutti i lavoratori

saranno confermati
nella sede di Novi

3

2

Sorpresa sulla Pernigotti
Venduto il ramo gelati,
dubbi sull’occupazione
I turchi si accordano con “Optima”, l’ex azienda di Emendatori
Il piano industriale sarà svelato oggi, durante l’incontro al ministero
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6 novembre 2018
La proprietà della Pernigotti 
annuncia  la  chiusura  della  
fabbrica. Poi accetta di tenta-
re la reindustrializzazione.

5 febbraio 2019
A Roma firmato l’accordo sul-
la cassa integrazione per i 100 
dipendenti e sulla chiusura del-
lo stabilimento di Novi Ligure.
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MAURO FACCIOLO
ALESSANDRIA

Medico,  ammini-
stratore pubblico, 
filantropo,  espo-
nente della buona 

società alessandrina, e pure 
imparentato con una religio-
sa che dopo un secolo verrà 
proclamata  beata.  È  Cesare  
Arrigo, per quarant’anni pri-
mario di Chirurgia dell’ospe-
dale Santi Antonio e Biagio di 
Alessandria e, dal 1890 alla 
morte, avvenuta il 9 gennaio 
1902, direttore sanitario dell’ 
«ospedaletto infantile».  Una 
struttura che gli venne intito-
lata nell’aprile di quello stesso 
anno. 

La figura di Arrigo è stata 
tratteggiata nel libro «L’ Uspi-
dalët» scritto dal pediatra Ric-
cardo Lera, fino a un paio d’an-
ni fa medico dell’Infantile, e 
dallo storico Roberto Botta.  
Di  lui  inoltre  parla  Antonio 

Maconi  nella  sua  «Storia  
dell’ospedale dei santi Anto-
nio e Biagio di Alessandria».

Il  padre  di  Arrigo,  Carlo,  
era  avvocato,  la  madre  era  
Francesca Bruno. Nato a Me-
de  Lomellina  il  3  ottobre  
1819, laureatosi in Chirurgia 
a Torino nel 1843 e in Medici-
na due anni dopo, Cesare Arri-
go si trasferì a Parigi per com-
pletare la sua formazione. Pro-
prio nella capitale francese eb-
be modo di conoscere l’attivi-
tà di  quello che fu il  primo 
ospedale pediatrico del mon-
do, l’ «Hopital des enfants ma-
lades», fondato nel 1801.

Tornato  in  Italia,  scelse  
Alessandria  per  svolgere  la  
sua missione di medico. E dav-
vero di una missione si tratta-
va. Come osserva Lera, «il suo 
ambulatorio è sempre affolla-
to, cura chiunque, ricco o po-
vero che sia, molte volte gra-
tuitamente».  Un  impegno,  
quello nel sociale, concretiz-
zatosi  pure  nell’amministra-
zione pubblica: nel 1848, a 29 

anni, venne eletto in Consi-
glio comunale, fu rieletto nel 
1879: rimase poi in carica fi-
no alla morte, ricoprendo nel 
tempo anche la carica di asses-
sore. 

Cesare Arrigo era il marito 
di Adele Grillo, esponente di 
un’antica famiglia cittadina e 
sorella della più celebre Tere-
sa, che nel 1899, rimasta vedo-
va del colonnello dei bersa-
glieri Giovanni Michel, prese i 
voti e fondò la congregazione 
delle Piccole suore della Divi-
na provvidenza, operando a 
favore dei poveri della città. 
Nel 1998 madre Michel fu bea-
tificata da Giovanni Paolo II.

Proprio ai più poveri e ai più 
indifesi, cioè i bambini, pensò 
il dottor Arrigo quando nell’a-
prile 1886 fondò un comitato 
per dare vita a un «ospedalet-
to infantile». Con lui altri rap-
presentanti di primo piano di 
quella che può essere definita 
la  «borghesia  illuminata»  
dell’Alessandria  del  tempo.  
Tra  gli  altri,  c’erano  Enrico  

Fortunato, presidente dell’o-
spedale e che fu due volte sin-
daco, e il primario di Medici-
na Pietro Tarchetti.

L’ «ospedaletto» entrò in at-
tività il 15 giugno 1890. La se-
de: due stanzoni al pian terre-
no dell’ospedale Santi Anto-
nio e  Biagio,  a  destra  della  
chiesa, dove oggi c’è il bar. 

«Con una convenzione sti-
pulata il 31 maggio 1890 - scri-
ve Maconi - l’amministrazio-
ne  dell’ospedale  concesse  
all’ospedale infantile l’uso gra-
tuito dei  locali  adattati  allo  
scopo e si impegnò a sostene-
re le spese del mantenimento, 

della  cura,  dei  medicinali  e  
della biancheria dei bambini 
ricoverati». Nel 1890 i posti 
letto erano 6, per «bambini re-
sidenti ad Alessandria, pove-
ri, di età compresa fra i 2 e i 7 
anni, e non infettivi». Un centi-
naio i ricoveri in un anno. 

Cesare Arrigo e la moglie 
non ebbero figli. Così il fonda-
tore e direttore sanitario la-
sciò in eredità a questa struttu-
ra il suo consistente patrimo-
nio:  quattro  grandi  cascine,  
terreni e una notevole somma 
di denaro. L’ultimo dono del 
filantropo alla sua città . —
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PERSONAGGIO

IL PASSATO E IL PRESENTE dell’ospedale

L’uomo che regalò l’Infantile ad Alessandria
Duecento anni fa nasceva Cesare Arrigo, chirurgo e filantropo. L’ospedale lo ricorda con un convegno

L’ospedale infantile ven-
ne trasferito nella sua 
sede attuale negli Anni 
Venti del secolo scorso. 
Grazie alla donazione di 
Rosa Borsalino, i lavori 
per realizzare l’immobile 
furono iniziati nel 1915. 
Utilizzato per curare i 
feriti della Guerra mon-
diale, si dovette attende-
re il 1923 perché fosse 
risistemato e inaugura-
to. Sotto: il ritratto di Ce-
sare Arrigo, conservato 
nella galleria dei benefat-
tori dell’ospedale Santi 
Antonio e Biagio

Duecento anni fa, il 3 ottobre 
1819, nasceva Cesare Arrigo. 
Il chirurgo il cui nome è stato 
dato all’ospedale Infantile di 
Alessandria e che fu tra i pro-
motori e i fondatori di questa 
struttura. L’Azienda ospeda-
liera celebra Arrigo con due 
giorni di riflessioni, domani e 
venerdì, dedicate a lui e all’In-
fantile. Domani, alle 10, visi-
ta guidata all’Infantile, men-
tre dalle 14 (nel salone di rap-
presentanza) l’attenzione sa-
rà rivolta alla figura di Arri-
go, con una «lectio magistra-
lis» di Marica Branchesi e un 
intervento di carattere stori-
co di Riccardo Lera. Il diretto-
re del dipartimento pediatri-
co, l’ortopedico Carlo Origo, 
illustrerà invece il ruolo del 
«Cesare Arrigo» oggi. Vener-
dì, si farà il punto sull’attività 
sanitaria e scientifica all’In-
fantile affrontando due gran-
di filoni: «Criticità e prospetti-
ve in pediatria» ed «Esperien-
ze in pediatria». Tra l’altro, si 
parlerà del grande problema 
della  carenza  di  personale.  
Fra i relatori ci saranno il di-
rettore della Chirurgia pedia-
trica, Alessio Pini Prato, e il di-
rettore della Terapia intensi-
va neonatale, Diego Gazzolo.

Oggi sono 13 gli ospedali 
pediatrici in Italia e il Cesare 
Arrigo è l’unico a non aver se-
de in un capoluogo di regio-
ne. Per celebrare il fondato-
re, venerdì in città si riunirà il 
consiglio di amministrazione 
dell’Aopi,  l’Associazione  
ospedali pediatrici d’Italia, di 
cui fa parte l’Infantile, che og-
gi, sottolinea il direttore gene-
rale dell’Azienda ospedalie-
ra, Giacomo Centini, «rappre-
senta una vera eccellenza a li-
vello nazionale, grazie al per-
sonale medico e sanitario al-
tamente specializzato e com-
petente, agli interventi di ele-
vato livello eseguiti con stru-
mentazioni all’avanguardia, 
nonché alla formazione e alla 
ricerca scientifica ampiamen-
te integrate con il territorio e 
sempre più lanciate verso i  
rapporti internazionali». Tut-
to ciò grazie all’impegno di 
un chirurgo e di un gruppo di 
alessandrini  illuminati  che  
seppero guardare con lungi-
miranza al futuro della loro 
città. M. FA. —
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Primario di Chirurgia al Santi Antonio e Biagio e consigliere comunale
sposò la sorella di madre Michel. Morì nel 1902 

Sua cognata divenne Beata
Lui curava i bambini poveri
senza chiedere un soldo
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GIAMPIERO CARBONE
CARREGA LIGURE

Un altro infortunio mortale 
sul lavoro nella nostra pro-
vincia, un’altra vittima che 
va ad aggiungersi a un lungo 
elenco a livello nazionale. 

Ieri pomeriggio, un opera-
io dipendente dell’impresa  
Siti Tel stava lavorando su 
un palo della linea telefoni-
ca a Carrega Ligure, in alta 
Val Borbera, a un’altezza di 
poco meno di  dieci  metri.  
Era  salito  utilizzando  una  
scala per sistemare un gua-
sto che da tempo stava crean-
do gravi disagi agli abitanti 
della zona. Lo stesso munici-
pio  era  senza  telefono  da  
giorni ma anche alcune ca-
se, abitate in particolare da 
persone molto anziane, ave-
va sollecitato gli amministra-
tori comunali per chiedere 
un intervento urgente. 

Finalmente, ieri pomerig-
gio la Siti Tel si è messa all’o-
pera  per  conto  della  Sirti,  
che si occupa della manuten-
zione delle linee telefoniche 
e che aveva dato il lavoro in 
sub appalto alla ditta.

Dumitru Marius Sava, 39 
anni,  abitante  a  Cassine,  
nell’Acquese,  ieri  pomerig-
gio è salito sulla scala e ha co-
minciato ad armeggiare con 
i fili per cercare il guasto e ri-
mettere le cose a posto. Un 
lavoro  che  probabilmente  
aveva fatto già tante volte 
ma che ieri gli è costato la vi-
ta anche perché, secondo i 
carabinieri,  non  indossava  
nessun dispositivo di sicurez-
za, né l’imbragatura che de-
ve evitare cadute da quell’al-

tezza né il casco. Sava, non 
si sa per quale motivo, men-
tre stava scendendo ha per-
so  l’equilibrio  ed  è  finito  
sull’asfalto.  È  stato imme-
diatamente soccorso dai col-
leghi di lavoro, che hanno 
chiamato i soccorsi, arrivati 
con l’elicottero. I medici del 
118 sono  giunti  sul  posto  
quando l’operaio era anco-
ra vivo ma in condizioni di-
sperate.  Hanno  tentato  di  

rianimarlo con un massag-
gio cardiaco e in altra ma-
niera ma, purtroppo, poco 
dopo,  è  spirato  sul  posto,  
sotto gli occhi dei colleghi .

Sono arrivati anche i cara-
binieri delle stazioni di Ca-
bella Ligure e Rocchetta Li-
gure  e  il  personale  dello  
Spresal, il servizio dell’azien-
da sanitaria locale che si oc-
cupa di sicurezza nei cantie-
ri di lavoro, che ora dovrà 

chiarire come mai l’operaio 
non  indossasse  nessun  di-
spositivo, situazione proba-
bilmente determinante per 
il tragico epilogo.

I sindacati ricordano che 
«si tratta dell’ennesimo mor-
to sul lavoro», come rileva 
Angelo Parternò della Fiom 
Cgil. «Al di là della dinamica 
e delle condizioni in cui que-
sta persona stava operando 
a Carrega – spiega il sindaca-

lista - rilevo che nello stesso 
giorno  un  operaio  è  stato  
schiacciato e ucciso da una 
pressa nella fabbrica Fca a 
Frosinone».

La salma di Sava è ora a di-
sposizione  del  magistrato,  
che dovrà decidere se far ese-
guire l’autopsia. L’uomo la-
scia la moglie, che aveva spo-
sato 7 anni fa a Cassine e una 
bambina di 4 anni. —
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SILVANA MOSSANO
ALESSANDRIA

Il carabiniere-rallista è stato 
condannato a un anno per-
ché  riconosciuto  colpevole  
di aver «compiuto una intro-
duzione illecita nel sistema 
informatico» in dotazione al-
le forze dell’ordine e di aver 
abusato del proprio ruolo di 
alto ufficiale dell’Arma rive-
lando informazioni riserva-
te. La pena, con i benefici del-
la condizionale e della non 
menzione, è stata inflitta dal 
tribunale (presieduto da Ste-
fania  Nebiolo  Vietti,  con  
Claudia Seddaiu e Elisabetta 
Campagna)  nei  confronti  
del tenente colonnello Giu-
seppe Bevacqua, 52 anni, di 
Voghera, ora in forze al Co-
mando interregionale della 
«Pastrengo» di Milano e, nel 
2014, in servizio al Reparto 
operativo del Comando pro-
vinciale di Alessandria. I di-
fensori Paola Debernardi e 

Maria Grazia Cavallo atten-
dono di leggere le motivazio-
ni, preannunciate tra novan-
ta giorni, e poi impugneran-
no in Appello. Al coimputato 
Pier Felice Liberali, 59 anni, 
abitante a Godiasco di Salice 
Terme, accusato in concorso 
con l’ufficiale e difeso da Ce-
lere Michele Spaziante, so-
no stati  inflitti  due mesi  e  
venti giorni in continuazio-
ne con una precedente con-
danna a tre anni pronuncia-
ta dalla Corte d’Appello di 
Bologna per illeciti tributari. 

L’origine dell’inchiesta ap-
prodata ad Alessandria era 
contenuta in alcune telefona-
te intercettate in un’altra in-
dagine, riguardante un ten-
tativo di estorsione, condot-
ta dalla procura di Piacenza. 
Non c’entravano Bevacqua e 
Liberali  con  quella  storia,  
ma nell’incrocio di comuni-
cazioni telefoniche erano fi-
nite anche le loro voci. I due 

si conoscono: il colonnello è 
un appassionato di rally e va-
lente pilota, l’altro gestisce 
un’agenzia che procura spon-
sorizzazioni in quel settore. 

Liberali chiede all’ufficiale 
informazioni su un tale che 
pretende  dei  soldi  da  lui.  
«Che tipo è?». E Bevacqua «si 
informa» attraverso il canale 
informatico che, per il  suo 
grado,  può consultare.  Se-
condo l’accusa è stato un abu-
so del colonnello perché l’ac-
cesso alla banca dati dell’Ar-
ma non riguardava indagini 
in cui era impegnato. Secon-
do  la  difesa,  invece,  «era  
un’azione dovuta per il ruolo 
di Bevacqua, avendo ricevu-
to una denuncia orale»in me-
rito alla persona che aveva 
chiesto denaro a Liberali. 

In una prima fase del pro-
cesso alessandrino, le telefo-
nate captate dagli investiga-
tori piacentini e poi analizza-
te dalla procura distrettuale 
che su quel troncone aveva 
aperto una specifica inchie-
sta, indipendentemente dal 
contenuto erano state ritenu-
te non utilizzabili; al cambio 
di composizione del tribuna-
le, invece, si è cambiata idea 
e sono state ascoltate. Ora la 
sentenza. Già con la certezza 
che sarà impugnata. —
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DANIELE PRATO
CASTELLAZZO BORMIDA

Ha riportato gravi ferite 
alla gamba destra l’agri-
coltore di circa 80 anni 
che ieri pomeriggio a Ca-
stellazzo Bormida è rima-
sto incastrato sotto una 
motozappa. 

L’anziano, soccorso in 
gravi condizioni, è stato 
trasportato  con  codice  
rosso  dall’ambulanza  
del 118 all’ospedale San-
ti  Antonio  e  Biagio  di  
Alessandria. 

L’incidente si è verifica-
to a Cascina Rosa in stra-
da Rampina Gioia, tra i 
campi pianeggianti alla 
periferia  del  paese,  sul  
confine  col  Comune di  
Alessandria. La dinami-
ca non è ancora chiara: 
l’uomo, per un movimen-
to o una manovra sba-
gliata, è finito sotto l’at-
trezzo agricolo, ferendo-
si gravemente alla gam-
ba destra con la lama e ri-
manendo incastrato. Su-
bito è scattato l’allarme. 
A Castellazzo sono arri-
vati l’ambulanza del 118 
e una squadra dei vigili 
del fuoco del capoluogo, 
che hanno ricevuto la ri-
chiesta  d’aiuto  alle  
15,35 e hanno lavorato 
con attenzione e massi-
ma cautela per liberare 
l’anziano da sotto la mo-
tozappa. Poi, la corsa ver-
so il Pronto soccorso, do-
ve  l’agricoltore  è  stato  
sottoposto alle prime cu-
re. Sul posto, sono inter-
venuti anche i carabinie-
ri di Alessandria e il servi-
zio Spresal dell’Asl, per 
ricostruire con precisio-
ne l’accaduto. —
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indag ine chiusa

Morta dopo 
la diagnosi sbagliata
“Non archiviate” 

Dumitru Marius Sava
Abitava a Cassine con la 
moglie, che aveva sposa-
to in paese sette anni fa, 
e  la  loro  bambina  di  
quattro anni. Era dipen-
dente della Siti Tel, ave-
va 39 anni. 

castellazzo 

Ferito nei campi
con la gamba
schiacciata
da un trattorino

La causa della morte fu accer-
tata con l’autopsia: «disseca-
zione dell’aorta toracica», che 
può manifestarsi «con lieve o 
grave  dolore  alla  schiena».  
Era insopportabile  il  mal  di  
schiena lamentato dalla casa-
linga Maria Angela Lionello, 
64 anni, ma né la guardia me-
dica né al Pronto Soccorso era 
stata fatta la diagnosi corret-
ta.  Operata  subito,  avrebbe  
forse potuto salvarsi. L’aveva-
no curata con analgesici per 
una lombalgia. Il 2 novembre 
2017, era stramazzata a casa 
sua, in via don Canestri. Ma no-
nostante la diagnosi errata, il 
medico legale Luca Tajana ha 
escluso responsabilità penali 
a carico del collega del Pronto 
soccorso indagato per omici-
dio colposo,  difeso da Piero 
Monti. Pertanto il pm Andrea 
Zito ha chiesto l’archiviazione 
cui si oppongono i legali Giu-
seppe Lanzavecchia e Davide 
Daghino, per conto dei fami-
gliari della vittima. Attesa la 
decisione del giudice. S.M. —

aperta un’inchiesta 

Sale sul traliccio senza protezioni
Precipita da dieci metri e muore 
Carrega Ligure, la tragedia davanti ai colleghi: stavano riparando la linea telefonica 

Aveva 39 anni

All’epoca dei fatti era in servizio al comando provinciale di alessandria 

Accesso abusivo alla banca dati 
Colonnello condannato a un anno 

Il colonnello Giuseppe Bevacqua, appassionato pilota di rally
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Non sempre ci sono corse bus alternative al treno 

FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

Una soluzione difficile da tro-
vare. È l’anticipo di una decina 
di minuti del treno che fa servi-
zio tra Casale e Alessandria e 
che ora parte alle 12,47 invece 
delle 12,57. Da più di un mese 
famiglie e studenti hanno sol-
levato la questione, perché a 
quell’ora non riescono a pren-
dere il treno per tornare a ca-
sa. Sul problema soffiano an-
che i  dirigenti scolastici per-
ché la scelta è tra due opzioni: 
fare uscire gli studenti mezz’o-
ra prima dal termine delle le-
zioni o far loro perdere il tre-
no. Aspettando quello succes-
sivo, che parte alle 13,47.

I dirigenti scolastici dei tre 
istituti casalesi, che hanno vi-
sto quest’anno aumentare gli 
studenti che arrivano dall’Ales-
sandrino(anche  per  il  liceo  
sportivo) e dalla Lomellina, fi-
nora hanno chiuso un occhio, 
nel senso che consentono ai ra-

gazzi di uscire almeno 20 mi-
nuti  prima  da  scuola.  «Un  
conto però se si tratta di un 
periodo transitorio - dice Ni-
coletta Berrone, del Leardi -, 
un conto se dovessimo farlo 
per tutto l’anno: impensabi-
le,  perché si  tratterebbe  di  
ore di lezione perse».

Il ritorno al precedente ora-

rio dei treni «è una questione 
su cui siamo disposti a dare bat-
taglia - dicono gli altri due pre-
sidi, Riccardo Rota, del Sobre-
ro, e Riccardo Calvo, del Balbo 
-, perché chi dovrà iscriversi 
per il prossimo anno alle no-
stre scuole metterà sul piatto 
della bilancia pure i trasporti e 
se questi non saranno soddisfa-

centi si iscriverà altrove».
«Chiederemo un incontro al-

le Ferrovie- dice il sindaco Fe-
derico Riboldi - per risolvere la 
situazione  quanto  prima».  
L’autolinea Autoticino mette a 
disposizione un altro bus che 
parte alle 13,10 dalla stazio-
ne,  ma  va  direttamente  ad  
Alessandria e non è sostitutivo 
del treno, quindi agli studenti 
costerebbe di più, perché l’au-
tolinea non avrebbe il sussidio 
dalla Regione appunto come 
servizio  sostitutivo.  L’autoli-
nea Maestri di Ticineto effet-
tua un servizio sostitutivo del 
treno da Casale a Valenza, ser-
vendo i paesi lungo il tragitto. 
A Valenza poi questi studenti 
prendono altri bus per tornare 
a casa. Ma i pagamenti da par-
te della Regione come servizio 
sostitutivo sono in arretrato.  
Quanto può resistere un’auto-
linea senza minacciare di so-
spendere il servizio? —
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La questione per una ragio-
ne o per l’altra proprio non 
vuole  decollare.  È  la  
new.co che si dovrebbe rea-
lizzare tra l’Amc casalese e 
Reti Valenza per il servizio 
acqua, una nuova società, 
dove l’azienda casalese for-
nirebbe una serie di servizi 
idrici alla città dell’oro. Ma 
quando la questione avreb-
be dovuto essere affronta-
ta in Consiglio comunale, 
il voto non c’è stato. 

Anna Maria Zanghi, ca-
pogruppo del M5S, in ac-
cordo con il resto della mi-
noranza ha sollevato una 
pregiudiziale perché man-
cava un documento. Era la 
relazione  degli  ammini-
stratori di Amv e Valenza 
Reti. Dopo una piccola so-
spensione si è deciso che il 
punto all’ordine del giorno 
sarà discusso nel prossimo 
Consiglio. 

Il documento mancava, 
come ha certificato anche 
il  segretario comunale,  e  
non era un fatto seconda-
rio perché verteva sul valo-

re patrimoniale di Amv e 
Valenza Reti che da Amv si 
deve scindere per formare 
la nuova società con Amc . 

«Però  la  questione  era  
stata affrontata in commis-
sione- dice il sindaco Gian-
luca Barbero -, di cui è pre-
sidente  Luca  Merlino  di  
area civica. Ma, poiché il 
documento mancava, per 
correttezza abbiamo prefe-
rito sospendere la delibera 
e rimandarla al prossimo 
Consiglio».  Luca  Merlino  
conferma  ma  ribadisce  
che i  consiglieri  ,  tutti  e  
non solo coloro che fanno 
parte della  commissione,  
«devono avere tutta la do-
cumentazione per poi vota-
re consapevolmente». 

La «pratica» new.co ve-
de altri due Comuni inte-
ressati  collegati  alla  rete  
dell’acquedotto  valenza-
no: Pecetto, favorevole al-
la nuova società, e Bassi-
gnana, che invece non si è 
ancora  pronunciata  sulla  
questione. F. N. —
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CASALE, DA UN ME SE LA CORSA PER ALESSANDRIA è ALLE 12,47

Braccio di ferro con le Ferrovie
Il treno parte troppo presto
I presidi: non possiamo concedere agli studenti di uscire prima tutti i giorni

l’intesa tra AMC E RETI VALENZA

Manca un documento,
si ferma la nuova azienda
per il servizio dell’acqua

CASALE & VALENZA

“ Simenon ti trasporta 

magicamente all’interno 

della sua storia.

Tu lettore diventi spettatore 

di un teatro e quasi 

un attore della recita”.

         Andrea Camilleri. 
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eri della collana che, per sua natura, è suscettibile di estensione.

“IL TESTAMENTO DONADIEU” DAL 27 SETTEMBRE IN EDICOLA CON

Un gigante che, a trent’anni dalla sua scomparsa, continua a emozionare e sorprendere, col 

suo stile asciutto, inconfondibile, capace di creare in poche righe immagini straordinarie. 

Simenon ci regala un ricchissimo campionario di personaggi che abbracciano le più 

diverse tipologie umane, mettendo a nudo le passioni più intime e imprevedibili.

I PERSONAGGI, LE EMOZIONI E LE ATMOSFERE 
DI UNO DEI PIÙ GENIALI AUTORI DEL ’900.
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